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Parte seconda 
 

Il Torino FC 
e il «Campo Torino» 

di via Filadelfia 
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1. Prima del Filadelfia (1887-1926) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Secondo le cronache di fine Ottocento, la prima squadra di calcio italiana viene 

fondata a Torino nel 1887 da Edoardo Bosio. Nato a Torino nel 1864, diplomato 

in ragioneria, commerciante, personaggio di spicco della società «Canottieri 

Armida»193, Bosio lavora per una ditta britannica di prodotti tessili, che gli 

permette di soggiornare a lungo in Inghilterra; lì ha l’opportunità di conoscere il 

gioco del football e di frequentarne l’ambiente.  

   Nel 1887 torna a Torino, portando con sé alcuni palloni di cuoio – un oggetto 

pressoché sconosciuto nell’Italia di allora – e delle fotografie che ritraggono 

giocatori di football in azione: ma soprattutto la volontà di diffondere il nuovo 

sport. Nello stesso anno Bosio fonda un nuovo gruppo sportivo, che pratica il 

canottaggio d’estate e il football d’inverno.  

   Nel 1889, sempre a Torino, nasce la seconda compagine calcistica italiana, la 

squadra dei «Nobili», chiamata così proprio perchè istituita e composta da 

sportivi «di rango», come il Duca degli Abruzzi e il marchese Ferrero di 

Ventimiglia. Nel 1891 le due squadre si fondono, dando vita all’«Internazionale 

Football Club» – da non confondersi con l’omonima squadra di Milano sorta 

diversi anni dopo –, una delle poche società che fin dalla nascita pratica solo il 

calcio. 

                                                
193 Dice di lui la «Gazzetta del Popolo della Domenica» del 14 giugno 1891: «Il signor Bosio 
Edoardo, 3° voga, partecipò col Nicola alle regate di Venezia e Casale, vincendo nelle prime il 2° 
premio in canoa e il 1° in jola alle seconde. Nel 1888 a Torino, partecipò alle gare di canoa a 
quattro e a due, vincendo i primi premii. Partecipò alla gara della Coppa alle regate di 
campionato a Stresa. Ha 24 anni, pesa 72 chilogrammi, misura metri 1,81 d’altezza». Il testo della 
«Gazzetta del Popolo della Domenica» è riportato in Sport a Torino. Luoghi eventi e vicende tra 
Ottocento e Novecento nei documenti dell’Archivio Storico della Città, catalogo della mostra, Torino 19 
dicembre 2005 – 3 marzo 2006, Città di Torino, 2006, pp. 86. 
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   Nel 1894 viene fondato il «Football Club Torinese», con la caratteristica divisa a 

strisce verticali gialle e nere194. Negli anni successivi nascono altre squadre, come 

quella della «Società Ginnastica» e società quali «Amatori», «Audace», «Cavour», 

«Minerva», «Pastore», «Petrarca», «Piemonte» e «Vigor».  

   Il primo novembre 1897 viene fondata la «Juventus», per iniziativa di alcuni 

studenti del liceo «Massimo D’Azeglio» che utilizzano come sede delle loro 

prime riunioni una panchina nei pressi della scuola. Successivamente gli 

aderenti al club trovano ospitalità presso il negozio di velocipedi dei Fratelli 

Canfari, in corso Re Umberto, dai quali giungono i primi finanziamenti che, 

pochi anni dopo, permettono di trasferire la sede in piazza Solferino 20; il 

campo di calcio, gestito dalla «Società Ginnastica», era nel Giardino della 

Cittadella; la prima divisa da gioco adottata fu una camicia bianca con calzoni 

neri sostituita due anni dopo da una maglia rosa con cravatta e berretto.  

   Nel marzo del 1898 nasce la «Federazione Italiana del Football» (FIF), formata 

dai rappresentanti di «FC Torinese», «Internazionale», «Società Ginnastica 

Torinese» e «Genoa» allo scopo di organizzare le attività calcistiche e di garantire 

il rispetto delle regole del gioco. La sede della FIF viene stabilita a Torino in 

piazza Castello, nell’emporio di Adolfo Jourdan, specializzato nella vendita di 

scarpe, cappelli, polsini, cravatte e camicie. Primo atto della neonata Federazione 

è l’istituzione del campionato italiano di calcio, dedicato al duca degli Abruzzi e 

disputato al velodromo di Torino il giorno 8 maggio 1898. 

   Al momento, il gioco del calcio non dispone di uno spazio preciso: le partite 

vengono disputate presso gli impianti nati per sport già affermati (il velodromo 

Umberto I o la palestra scoperta della Cittadella); nei parchi cittadini la pratica 

del football è vietata, perché danneggia i prati adibiti a pascolo. 

   Nel 1900 il «Football Club Torinese» assorbe l’«Internazionale Torino», 

classificandosi poi seconda nel campionato dello stesso anno. Mantiene questa 

denominazione per i campionati successivi (tranne quello del 1901, a cui non 

partecipa) fino al 3 dicembre 1906, quando, presso la birreria Voigt di via Pietro 

Micca angolo via Botero, alcuni transfughi dalla Juventus, tra cui Alfredo Dick e 

Giovanni Secondo, insieme ai dirigenti e ai soci del «Football Club Torinese», 

danno vita al «Torino Foot Ball Club». Hans Schoenbrod, vicepresidente del 

«Football Club Torinese», diventerà primo presidente del neonato club. 

   Viene subito stipulato uno statuto del nuovo club, il cui unico articolo afferma:  

                                                
194 Verrà poi ripresa, per ricordare le origini, come terza maglia del Torino FC nel campionato 
2007-2008; verrà utilizzata per la prima volta nella partita Napoli-Torino del 23 dicembre 2007. 
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È costituita in Torino, sotto il nome di FC Torino una società avente per iscopo la 
pratica di tutti gli sports e segnatamente quello del Football o giuoco del calcio.  
È espressamente scusa ogni questione politica o religiosa. 
I colori sociali sono: granata e bianco. 
L’anno sociale ha principio col primo settembre di ogni anno.195 

 

   La squadra esordisce il 16 dicembre campo «Piazzale Conte» di Vercelli in una 

gara amichevole contro la Pro Vercelli; il Torino vince 3 a 1, ed è un successo 

importantissimo, se si tiene conto che negli anni successivi la Pro Vercelli 

assumerà un ruolo di primo piano nel panorama calcistico italiano. Per 

l’occasione, le divise indossate dai giocatori del Torino sono di colore nero-

arancione, eredità del Football club Torinese. 

   La scelta del campo del nuovo Torino FC ricade sul velodromo «Umberto I» di 

corso re Umberto (che sorgeva a ridosso dell’ospedale dell’ordine Mauriziano), 

«strappato» alla Juventus poiché il contratto d’affitto è intestato all’ex presidente 

Dick; la società bianconera è dunque costretta a ripiegare sull’ex piazza d’Armi. 

Il Torino giocherà al velodromo club rimane in questa sede per tre anni, dal 13 

gennaio 1907 (Torino-Juventus 2-1) al 9 gennaio 1910 (Torino-US Milanese 13-1) 

giocando un totale di quindici partite. 

   Successivamente il Torino si trasferisce nella vecchia piazza d’Armi 

(corrispondente all’area compresa tra gli attuali corsi Peschiera, Galileo Ferraris, 

Montevecchio e Castelfidardo), dove si trovano più campi da gioco. Tra il 6 

febbraio (Torino-Pro Vercelli 2-4) e il 18 dicembre 1910 (Torino-Internazionale 

0-1), il Torino gioca in un campo di fortuna in prossimità della ferrovia; poi, a 

causa della costruzione dello «Stadium», tra il 26 febbraio 1911 (Torino-Juventus 

2-1) e il 23 febbraio 1913 (Torino-Piemonte 11-1) si sposta di fronte alla chiesa 

parrocchiale della Crocetta, in un’area costituita da un rettangolo di gioco con 

paletti, una corda delimitante il campo il campo e una tribunetta scoperta, 

capace di ben cento posti in piedi, allargabile in occasione di partite di cartello; 

qui si svolgerà la prima gara giocata dalla Nazionale Italiana a Torino – contro la 

Francia, il 17 marzo 1912196. 

   Nell’estate del 1913, a causa delle opere di urbanizzazione decise 

dall’Amministrazione comunale per la sistemazione dell’area dell’ex piazza 

d’Armi, ma soprattutto per il bisogno di maggiori posti in tribuna e in gradinata 

(la passione per il calcio comincia a fare proseliti) il Torino sposta più in 

                                                
195 FRANCO OSSOLA, GIAMPAOLO MULIARI, Un secolo di Toro. Tra leggenda e storia, cento anni di vita 
granata, Editrice Il Punto, Torino 2005, p. 17. 
196 P. GIACCARIA, Campi da gioco e stadi a Torino in Azzurri 1990, Roma 1990. 
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periferia il suo campo, all’angolo del corso Stupinigi (attuale corso Unione 

Sovietica) con corso Sebatopoli. Su questo campo – il primo vero impianto 

stabile del Torino, dotato di una tribunetta con la base in muratura – il Torino 

gioca dal primo novembre 1912 (Torino-Savona 6-0) al 26 aprile 1925 (Torino-

Pisa 3-1). Con la guerra e la conseguente cessazione dell’attività calcistica, il 

campo viene requisito e assegnato all’autorità militare francese come base 

automobilistica fino al 1919; al termine della Prima guerra mondiale, privo di 

funzione militare, il campo viene restituito al Torino, ma in pessime condizioni. 

Per questo motivo un gruppo di soci, tra cui il conte Vittorio Morelli, decide di 

investire tempo e denaro nel recupero, provvedendo a erigere una grande 

tribuna in legno e muratura, uno steccato, le gradinate dei popolari e lo chalet 

della direzione, spendendo per i lavori oltre un centinaio di migliaia di lire. La 

struttura, per quanto appaia colossale e all’avanguardia, non è in grado di far 

fronte al numero sempre più crescente di spettatori. 

   Nel 1924, il nuovo presidente del Torino, il commendator Conte Enrico 

Marone di Cinzano (titolare dell’omonima azienda) finanzia il progetto di 

costruire un nuovo stadio dotato addirittura di palestra e capace di ospitare un 

numero decisamente maggiore di spettatori. 

   In attesa che vengano ultimati i lavori del Filadelfia, per la stagione 1925-26, il 

Toro si trasferisce provvisoriamente al Motovelodromo di corso Casale. 

 

La scelta dell’ubicazione dello stadio ricade su di un’area della città allora in 

piena periferia, caratterizzata principalmente dalla presenza della Fiat Lingotto. 

La ragione di questa decisione è legata soprattutto ad aspetti economici, in 

quanto risulta più conveniente l’acquisto di un terreno a basso costo (quattordici 

lire a metro quadrato) che non dover far fronte alle ingenti somme di denaro 

necessarie per il suo affitto.  

   Come si può vedere da una fotografia aerea dell’epoca, di poco successiva alla 

costruzione del Filadelfia, si tratta di un’area in aperta campagna attraversata da 

corso Stupinigi (che successivamente diventerà corso Unione Sovietica) e via 

Giordano Bruno e, ortogonali a esse, via Filadelfia e corso Sebastopoli. È 

punteggiata da alcuni edifici: gli uffici della Dogana su corso Sebastopoli, 

l’Istituto di riposo per la vecchiaia e l’ospedalino «Koelliker» su corso Stupinigi, 

più alcune cascine, l’emergenza più costante nella zona; di poco fuori 

dell’inquadratura, la fabbrica del Chinino di Stato. 

   Si può dire che tra l’area e il Filadelfia ci sia stata una sorta di interazione 

reciproca. Come si vede nella Pianta della Città di Torino coll’indicazione del piano 

Fig. 6

Fig. 7
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unico regolatore e di ampliamento del 1906 (reso esecutivo con decreto legge del 5 

aprile 1908)197, la parte di città a sud della cinta daziaria è già tutta lottizzata, 

almeno fino a corso Girgenti (gli attuali corso Giambone e Cosenza). Nel Piano 

sono già individuate via Giordano Bruno e via Filadelfia, che vanno a costituire 

due lati di un lotto più grande dell’attuale, delimitato dai corsi Stupinigi e 

Sebastopoli.  

   Il 12 aprile 1907 viene approvata l’apertura e la denominazione di via Giordano 

Bruno, su precedente proposta del Consiglio comunale del 18 novembre 1906; si 

tratta di una via da aprirsi perpendicolarmente a corso Lepanto, che si estende a 

nord e a sud del medesimo, compresa tra lo slargo formato dalle ferrovie di Susa 

e Genova e la nuova cinta daziaria in progetto198. Successivamente, la variante del 

1915 prevede lo spostamento dell’asse della via che assume così un andamento 

più rettilineo, rimanendo di larghezza costante nell’ulteriore rettifica del 1926.  

   La seduta del Consiglio comunale del 15 maggio 1908 invece stabilisce 

l’apertura e la denominazione di via Filadelfia, parallela a corso Sebastopoli, e via 

Tunisi, perpendicolare a via Filadelfia e compresa tra quest’ultima e corso 

Girgenti; con la rettifica del 1915, via Tunisi si colloca parallelamente a via 

Bruno; la distribuzione delle restanti vie rimase invariata. 

   Nel Piano del 1906 è previsto uno slargo di forma quadrata tra via Filadelfia e 

via Giordano Bruno, che trancia obliquamente un pezzetto del lotto su cui 

sorgerà il Filadelfia. Appare evidente come qui compaia in nuce, tracciata da via 

Filadelfia, via Giordano Bruno e lo slargo diagonale, quella che poi sarà la forma 

del Filadelfia, con le sue peculiari semicurve addossate alla tribuna. 

   Se è il Piano del 1906 (e i successivi) a delineare la forma dell’impianto, va 

detto che, a sua volta, è l’impianto a delimitare quella che sarà via Spano, aperta 

definitivamente con deliberazione del podestà il 23 marzo 1927 e comprendente 

il tratto che va da corso Stupinigi e via Giordano Bruno. 

   Negli anni successivi, la zona si arricchisce di nuovi edifici: un quartiere di 

ediliza popolare, edificato nel 1930 su progetto dello IACP; il Mercato 

ortofrutticolo all’ingrosso, del 1933, su progetto di Umberto Cuzzi; la scuola 

elementare «Duca degli Abruzzi», del 1934, su progetto dell’ingegner Alby. 

Infine, con la variante del 1935199, viene completato il frazionamento del 

Lingotto, che si arricchisce di nuove vie, conformi all’ortogonalità prestabilita, e 

                                                
197 ASCT, Serie 1K14, allegato 4. 
198 ASCT; Denominazione di vie, corsi e piazze della città, in «Atti municipali di Torino», C.C., 12 aprile 
1907, verbale n. XVIII, § 10, pp. 1-2.  
199 ASCT, TD 64.7.8 5 e 6. 

Fig. 8
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di una nuova piazza prospiciente il Mercato ortofrutticolo: piazza Balilla, oggi 

dedicata a Tancredi Galimberti. 

   Il Piano regolatore generale della città adottato dal consiglio comunale il 10 

aprile 1956 e approvato con decreto del Presidente della Repubblica il 6 ottobre 

1959 afferma che «l’area in cui è situato lo stadio Filadelfia è destinata dal PRG 

vigente a verde pubblico d’interesse urbano o interzonale, con vincolo 

quinquennale ora decaduto trattandosi di una proprietà privata. L’immobile è 

pertanto soggetto alle limitazioni dell’attività costruttiva di cui all’art. 85 della 

L.R. 56/77. Il progetto preliminare del nuovo PRG destina l’area a parchi, gioco 

e sport – servizio privato esistente confermato. 

   «La struttura dello stadio è stata però individuata come edificio del periodo tra 

le due guerre di particolare valore storico, in cui sono ammessi la 

ristrutturazione edilizia delle parti interne e il risanamento conservativo delle 

parti esterne e del sistema distributivo». 
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Figura 1. Edoardo Bosio, pioniere del Foot 
Ball in Italia, insieme ad altri due 
canottieri della «Armida», 1880 circa 
(Archivio fotografico «Canottieri 
Armida»). 

Figura 2. Hans Schoenbrod, svizzero, primo presidente del «Torino Foot Ball Club»; e la 
riproduzione dell’articolo 1 dello «Statuto e Regolamento» della neonata società sportiva 
(Archivio Ossola). 
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Figura 3. Il velodromo «Umberto I» individuato nella Guida al viaggiatore allegata alla Guida 
Paravia del 1904 (ASCT, TD 64.6.7). 

Figura 4. Velodromo «Umberto I», 13 gennaio 1907: il primo derby tra Torino e Juventus. Finirà 
2-1 per i granata (FRANCO OSSOLA, GIAMPAOLO MULIARI, Un secolo di Toro, Editrice Il Punto, 
Torino 2005). 
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Figura 5. La 
piazza d’Armi 
compresa tra i 
corsi 
Montevecchio, 
Galileo Ferraris, 
Peschiera e 
Castelfidardo, 
dove il Torino 
gioca dal 1910 al 
1913, dapprima 
vicino alla 
ferrovia (1), poi 
di fronte alla 
chiesa della 
Crocetta (2). 
Guida al 
viaggiatore 
allegata alla 
Guida Paravia del 
1904 (ASCT, TD 
64.6.7). 
 
 

Figura 6. Fotografia aerea dell’area del Filadelfia, fine anni Venti (archivio fotografico Ecomuseo 
Urbano di Torino 9). 
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Figura 7. Via Filadelfia e via Giordano Bruno individuate nel Piano unico regolatore e di ampliamento 
reso esecutivo con regio decreto il 5 aprile 1908 (ASCT, Serie 1K14, allegato 4). 
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Figura 8. Variante del 1935 al Piano regolatore (ASCT, TD 64.7.8 5 e 6). 
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2. La costruzione del mito del «Fila» (1926-1949) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nel 1924, il conte Enrico Marone Cinzano succede a Giuseppe Bevione alla 

presidenza del Torino. Il conte ha grandi ambizioni per la sua squadra e, dopo 

aver allestito una squadra competitiva (con la composizione del cosiddetto 

«tridente delle meraviglie: Adolfo Balonceri, Julio Libonatti e Gino Rossetti), 

pensa di realizzare un campo societario di proprietà. Non si tratta soltanto di 

soddisfare le necessità di uno sport che negli anni Venti diventa sempre più 

spettacolo ed è in grado di attirare coinvolgere un numero crescente di persone; 

ma anche per poter disporre di un campo dove disputare gli incontri ufficiali e 

allenarsi con serenità, e per creare un punto d’incontro per i tifosi. 

   La Juventus, nel frattempo, ha costruito un impianto di sua proprietà, 

inaugurato il 22 ottobre 1922. Situato in corso Marsiglia (l’attuale via Tirreno, 

nell’area adiacente alle vie Tripoli e Graglia), è progettato secondo le necessità 

dello sport-spettacolo, e quindi con gradinate in cemento armato e una tribuna 

coperta vicinissima al terreno di gioco; viene demolito ancor prima della 

Seconda guerra mondiale essendo l’area destinata a edilizia abitativa.. 

   Enrico Marone Cinzano costituisce quindi la «Società Civile Campo Torino», 

una società con quote di capitale apportate dai soci a fondo perduto e finalizzate 

all’acquisto del terreno e alla costruzione del nuovo impianto. Il 24 marzo 1926, 

a nome della Società Civile Campo Torino, il presidente richiede l’autorizzazione 

a edificare il nuovo campo da football nell’area compresa tra via Filadelfia, via 

Tunisi, via Giordano Bruno e una quarta via privata da denominarsi (la futura via 

Spano). Il progetto è redatto dall’ingegner professor Miro Gamba – anche se, 

come nel caso del Motovelodromo, è stato attribuito all’architetto Vittorio 

Eugenio Ballatore di Rosana – mentre la realizzazione avviene per conto 

dell’impresa Riccardo Filippa. 

Figg. 1-8
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   La richiesta viene subito analizzata dalla Commissione igienico edilizia che 

nella seduta del 13 aprile 1926 si dichiara favorevole alla concessione di 

costruzione, e successivamente dalla Commissione prefettizia che, nella seduta 

del 28 aprile 1926, si esprime anch’essa favorevolmente, subordinando però il 

permesso di costruzione ad alcune condizioni da rispettare: 

 
   - Gli allineamenti di fabbricazione verso le vie Giordano Bruno e Tunisi distano m 
10,00 dagli assi rispettivi di dette vie e verso via Filadelfia l’allineamento dista m. 
12,50 dall’asse della via stessa; 
   - Detti assi sono fissati sulla località dal centro di caposaldi di pietra; 
   - Verso la via privata l’allineamento di m 7,50 dall’asse individuato mediante 
picchetti; 
   - Visto l’atto di sottomissione stipulato in data 24 II 1926 per apertura della via 
privata il permesso dovrà venire subordinato alla condizione che la Società 
richiedente provveda, contemporaneamente alla posa del marciapiede, alla 
sistemazione del corrispondente tratto di mezza via, secondo le norme indicate di 
seguito […]; 
   - Le vie Giordano Bruno, Tunisi e Filadelfia verranno sistemate con marciapiedi 
rialzati; che saranno eseguiti dal municipio, col concorso di Società ricorrente sulla 
spesa, in conformità della deliberazione del Comm. Pref. zio in data 8.X.1924[...]; 
   - La società richiedente, proprietaria dell’appezzamento di terreno situato tra le 
vie Tunisi, Filadelfia, Giordano Bruno e via privata da denominarsi, chiede il 
permesso per opere autorizzate […] con muro di cinta in cemento e muratura 
provvista di ingressi […] e a costruire nell’interno delle tribune e gradinate in 
cemento armato costituenti il nuovo campo di football in conformità all’allegato 
progetto dell’ing. Gamba; 
   - Quest’ufficio, esaminato il progetto, visto che le opere suindicate non 
contrastano ai vigenti regolamenti, che i locali di abitazione destinati ad alloggio 
del custode sono regolamentari; esprime parere favorevole alla costruzione del 
nuovo campo nonché: 
   1. il muro di cinta soddisfi all’art. 78 del regolamento edilizio; 
   2. le latrine soddisfino agli art. 133 e seguenti del Regolamento di Igiene e le 
aperture delle finestre e parte delle medesime siano provviste di sportelli a 
facilmente manovrabili dal basso; 
   3. nulla osta alla condizione di cui alla suddetta relazione del piano regolatore 
[…] la sistemazione e manutenzione dello stabile privato.»200 

 

   Il primo maggio del 1926 la Giunta municipale dopo aver sentito i pareri della 

Commissione igienico edilizia e della Commissione prefettizia, si dichiara 

anch’essa favorevole alla concessione di costruzione; i lavori vengono iniziati 

                                                
200 AECT, Tribune-gradinate. Richiesta della Società Civile Campo Torino, vie Filadelfia, Tunisi, Giordano 
Bruno, I cat., a. 1926, n. prat. 132. 
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immediatamente e terminano circa cinque mesi dopo con un costo complessivo 

di meno di due milioni e mezzo. 

   Il 17 ottobre 1926, di fronte a quindicimila spettatori avviene l’inaugurazione 

del nuovo stadio del Torino Football Club in occasione della partita di 

campionato Torino-Fortitudo Roma (finita 4-0 per i granata); madrina della 

cerimonia è la principessa Maria Adelaide di Savoia che, con il Duca d’Aosta e il 

Duca di Pistoia, viene ricevuta dal presidente Enrico Marone; monsignor Gamba, 

arcivescovo di Torino, impartisce la benedizione al nuovo campo. Nella tribuna 

d’onore, accanto ai principi, siedono molte autorità cittadine quali l’onorevole 

Lando Ferretti,presidente del Comitato olimpico; gli Onorevoli Olivetti e 

Bagnasco; il colonnello conte di Robilant; il generale Ferrari e il generale Perol, 

della Milizia Nazionalee; il commendator Italo Foschi; il questore commendator 

Chiaravelloti e i delegati delle varie società sportive201. 

   Lo stadio Filadelfia, nel progetto redatto dall’ingegner Miro Gamba, occupa 

un’area di trentottomila metri quadrati completamente cintati da un alto muro, 

di cui metà destinata a campo da gioco, su modello degli stadi inglesi, mentre la 

rimanente area è utilizzata per il campo di allenamento, il campo da tennis e per 

il garage, capace di ospitare centinaia di automobili. 

   Gamba, nel pensare l’impianto, tiene conto delle esigenze che potrebbero 

sopraggiungere in futuro. Innanzitutto Gamba, nonostante l’imponenza 

dell’impianto, lascia aperta la possibilità di ulteriori ampliamenti; e poi mette alla 

base del suo progetto la visibilità: da ogni lato del campo, quindicimila spettatori 

possono seguire le varie fasi della partita senza l’intralcio di colonne o pali. 

   Tutti gli impianti sono in cemento armato, opera della ditta Milanese e Azzi 

Cemento – dalla tribuna centrale coperta capace di milletrecento posti a sedere 

(sviluppata più in larghezza che altezza), alle gradinate poste di fronte, capaci di 

ospitare circa novemilacinquecento persone e destinate ai posti popolari, e 

caratterizzate da una conformazione a parabola che permetteva una migliore 

visibilità del campo da gioco, e dai cancelletti «rompifolla» in ferro, che 

consentono maggiori comodità d’accesso e sfollamento. 

   Sotto la tribuna centrale, con un’estensione che va da un estremo all’altro del 

campo, corrono le gradinate dei parterres, disposte su tredici file, in modo da 

assicurare buona visibilità a quattromila persone; di fronte sorge l’impianto degli 

spalti popolari. 

                                                
201 G. TONELLI, Inaugurato il nuovo campo del Torino, «La Stampa», Torino, 18 ottobre 1926. 

Fig. 9-10

Figg. 11-12
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   Tra tribuna, gradinate e parterres, lo stadio può ospitare inizialmente 

quindicimila persone, ma l’ingegner Gamba ha già previsto la futura costruzione 

di una nuova gradinata di raccordo tra la tribuna e le gradinate dei popolari, 

portando così la capienza dello stadio a trentamila spettatori. 

   La pelouse è coperta di finissima erba che le dà l’aspetto di un vasto tappeto di 

centodieci metri per settanta, è dotata di un impianto di drenaggio ed è isolata 

dal parterre per mezzo di un corridoio della profondità di mezzo metro. 

   Nel corridoio vi sono sei pozze di scarico per le infiltrazioni d’acqua. Inoltre 

l’abbondanza di scale d’accesso e di sfollamento garantisce l’affluire e il defluire 

rapido del pubblico. 

   Per quel che riguarda gli interni, il progetto prevedeva, sotto le gradinate, un 

appartamento a uso abitazione per il custode, e quattordici stanze utilizzate dai 

giocatori e dall’arbitro, mentre i restanti locali sono divisi tra servizi sanitari, 

docce, spogliatoi, direzione. Un vasto salone è destinato a buffet e ristorante, con 

relativo dehors. 

   Un sottopassaggio permette ai giocatori di entrare in campo senza avere alcun 

contatto con il pubblico. 

   A due anni dall’apertura del Fila, si pensa già a un primo ampliamento. L’11 

dicembre 1928, la Società Civile Campo Torino richiede al Comune il permesso 

per la realizzazione di un «basso fabbricato a uso biglietteria». Addossato 

all’attuale muro di cinta (all’angolo delle vie Filadelfia e Giordano Bruno), è 

chiuso verso l’interno con muratura di quaranta centimetri, ampie vetrate verso 

l’esterno e un piccolo sportellino apribile all’altezza di un metro e venti dal 

piano de marciapiede, per la distribuzione dei biglietti. Quest’ultimo, realizzato 

su progetto dell’ing. Ernesto Bourlot, anche direttore dei lavori, era posto 

all’angolo delle vie Filadelfia e Giordano Bruno e la sua esecuzione viene 

nuovamente affidata all’impresa Filippa. 

   La Giunta Municipale, in data 4 gennaio 1929, esprime parere favorevole alla 

richiesta di costruzione della biglietteria, subordinata anche in questo caso a 

delle condizioni da rispettare: 

 
- l’opera costruendo non dovrà sporgere oltre l’allineamento del muro di cinta 
esistente […], 
- la società richiedente dovrà presentare domanda, calcoli e progetto in doppia 
copia delle opere in cemento armato.202 

 
                                                
202 AECT, Bassa costruzione. Richiesta della società Campo Torino, via Filadelfia, I cat., a. 1928, n. pratica. 
684. 

Figg. 13
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   Quattro anni dopo, il 18 luglio 1932, viene richiesta la costruzione di nuove 

tribune scoperte e di nuove gradinate rettilinee (a causa della forma del lotto) in 

cemento armato, sulle vie Filadelfia e Spano, a completamento di quelle già 

esistenti, delimitando così l’intero campo da gioco. Inoltre vengono collocati 

servizi igienici sotto ciascuna gradinata, collegati alla fognatura già esistente, 

mentre per le acque piovane si provvede con pozzi perdenti. 

   Il progetto è dell’ingegner Miro Gamba, e la ditta esecutrice dei lavori 

l’Impresa costruzioni edili SA «ICESA».  

   Dieci giorni dopo, il 28 luglio, la Giunta esprime il proprio parere a tale 

proposito: «Visto che l’aggetto di sbalzo delle tribune verso via corrisponde a 

quello delle tribune già esistenti e non supera il decimo della larghezza della via, 

visto che per il resto sono soddisfatte le vigenti norme regolamentari; l’Ufficio 

esprime parere favorevole alla concessione del chiesto permesso»203. 

 

Nel 1933, anno di inaugurazione dello stadio «Benito Mussolini» 

(successivamente intitolato a Vittorio Pozzo, poi «Comunale» e, dal 2006, 

«Olimpico») ha inizio la lenta e  graduale decadenza del Filadelfia. 

   In un’apposita riunione tenutasi il 2 dicembre 1930 viene riconosciuta 

l’opportunità, anzi, la necessità, della costruzione, nel rispetto delle direttive di 

regime, di un nuovo «Stadium» Comunale moderno e attrezzato, collocato in 

una località adatta a rispondere pienamente alle nuove esigenze sportive. 

   «Nella stessa riunione avendo l’Ingegnere capo dichiarato che l’Ufficio tecnico 

è troppo impegnato nei numerosi studi di progetto e di lavoro in corso per poter 

attendere convenientemente allo studio del progetto del nuovo Stadium e alla 

susseguente direzione dei lavori, è stata accettata la proposta di autorizzare il 

predetto ufficio tecnico municipale di valersi all’uopo dell’opera dell’ing. 

Architetto Vittorio Ballatore di Rosana che già aveva studiato il progetto 

dell’attuale stadium modificato poi nel corso di costruzione all’infuori di ogni 

sua ingerenza, che ha allestito altri progetti di importanti edifici sportivi di 

Torino, come per esempio quello del Motovelodromo, e studiata la parte artistica 

di quella del campo di Torino, e che dà pieno affidamento di idoneità ad 

assolvere tale compito, di concerto col servizio tecnico predetto […] Frattanto, 

essendo conveniente per la migliore riuscita del progetto che l’ing. Ballatore 

prenda visione sul posto degli stadi costruiti in questi ultimi tempi in Italia e 

all’estero, è opportuno imppegnare fin d’ora un piccolo fondo, in accordo delle 

                                                
203 AECT, Gradinata-tribuna, richiesta della società Civile Campo Torino, via Filadelfia, I cat., a. 1932, n. 
prat. 431. 

Figg. 14-16
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competenze da corrispondersi al medesimo, perché possano essergli rimborsate 

le spese di viaggio relative.»204 

   Il nuovo stadio, molto più grande e capiente, mette in evidenza le carenze di 

ricettività dell’impianto del 1926, nonostante gli ampliamenti e rimodernamenti 

nel corso degli anni, soprattutto in occasione degli incontri con grande affluenza 

di pubblico. 

   Il 24 marzo 1934 viene proposta la trasformazione della forma e dello statuto 

sociale della Società Anonima Civile Particolare «Campo Torino» costituita con 

atto del 15 febbraio 1926. La società viene cambiata in Società Anonima Civile 

per Azioni, sotto la denominazione «Società Civile Campo Torino Anonima per 

Azioni» aumentando così il capitale sociale e il numero dei soci che si occupano 

della gestione del Filadelfia, garantendo l’utilizzo del campo per le sole 

manifestazioni sportive, senza alcuno scopo di lucro. La durata della stessa 

società viene prestabilita fino al 30 dicembre 1960. 

 

«Per circa trentacinque anni il Filadelfia non è stato un semplice campo di 

football dove consumare partite e campionati; è stato una specie di tempio, un 

sacro luogo dove, la domenica, celebrare il rito del match, ospitando, nella 

correttezza e lealtà sportive più sincere, le squadre forti, grandi e piccine, che si 

presentavano sul verde terreno. andare al Filadelfia fu per tanti anni e per 

moltissimi tifosi del Toro qualcosa di più di una processione sportiva settimanale, 

fu un atto d’amore, un gesto di omaggio e riconoscenza ai propri campioni. 

Tutto questo nacque in modo così spontaneo e naturale che ancora oggi coloro 

che hanno l’età per ricordarlo non possono non trarre motivo di grande 

commozione. D’altro canto essi, i tifosi, ebbero la fortuna di essere molto ben 

trattati: dapprima il grande Torino di Balonceri, poi, dopo neppure molto, il 

Grande Torino di Mazzola, con un’incredibile messe di trionfi. Sotto questo 

punto di vista risultava allora anche facile volere bene al Filadelfia, viste le grandi 

soddisfazioni che sapeva, generosamente, elargire all’occhio del tifoso, all’animo 

dell’appassionato.»205 

   Sono parole dell’architetto Franco Ossola, figlio dell’indimenticata ala del 

Grande Torino, che testimoniano il valore del Filadelfia per i tifosi granata, un 

vero e proprio «tempio». 

                                                
204 ASCT, Nuovo Stadium – costruzione – conferimento dell’incarico dello studio all’ing. Arch. Ballatore di 
Rosana Vittorio Emanuele, in «Atti municipali di Torino», D.P., 4 gennaio 1930, verbale n. 1, § 20. 
205 FRANCO OSSOLA, Cuore Toro. Vocabolario illustrato della lingua granata, Limina, Arezzo 2000, p. 
88-89. 
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   Al di là del suo valore sportivo, storico, simbolico e sentimentale, lo stadio 

Filadelfia si pone nel panorama dell’architettura dell’epoca come un prodotto 

d’avanguardia. Si tratta infatti di un’opera molto essenziale, essendo legata a una 

realtà periferica – territoriale e sociale – che da sempre accompagna la squadra 

granata, in contrapposizione con i tifosi della Juventus la cui squadra presenta 

connotati aristocratici. È come se l’immagine stessa della società volesse tradursi 

nell’architettura del proprio stadio. Lo testimoniano anche le scarse decorazioni, 

se si escludono i rilievi ornamentali posti alla base del pilo reggibandiera 

all’ingresso di via Filadelfia, e la distanza dall’enfatizzazione ginnico-ideologica 

imposta dal regime, spiegate anche dal fatto che si tratta di un semplice campo 

di calcio di proprietà della società stessa e non dell’amministrazione pubblica: 

l’intero manufatto risulta infatti impostato più su criteri funzionali, come 

dimostra – almeno per le esigenze dell’epoca – l’organizzazione degli spazi e dei 

percorsi. 

   La facciata del corpo sottostante la tribuna richiama il Motovelodromo di corso 

Casale, opera dell’architetto Vittorio Emanuele Ballatore di Rosana. 

   La facciata appare come un fronte unico in muratura rossa a vista, intervallata 

da colonne e fasce marcapiano in cemento armato e da aperture che rivelano la 

struttura portante della tribuna.  

   La struttura portante del Fila è interamente in cemento armato. 

   La struttura portante della copertura delle tribune, invece, è costituita da 

pilastri circolari cavi che sorreggono delle travature reticolari disposte in senso 

longitudinale e delle capriate trasversali (con una parte a sbalzo) entrambe in 

legno sulle quali sono posate lastre in eternit. 

   I setti trasversali che sorreggono le gradinate con un interasse medio di quattro 

metri sono composti da due portali in cemento armato consecutivi, entrambi con 

il traverso inclinato verso il campo da gioco. I setti trasversali che portano alla 

tribuna sono invece dei telai a traverso superiore inclinato con tre montanti 

poggianti su plinti e senza parti a sbalzo; su questi telai sono incastrati i pilastri in 

acciaio che sorreggono la copertura. 

   Il parterre davanti alle tribune è costituito da setti trasversali pieni in muratura 

sui quali sono disposte le gradinate. 

   Per il Filadelfia sono state utilizzate tecnologie tradizionali e tutto sommato 

economiche: cemento armato per le parti strutturali e le scale; muratura per i 

tamponamenti; lastre prefabbricate per le gradinate; legno per le travature 

reticolari – sostenute da piastrini in acciaio; acciaio per tutti i tipi di parapetto. 



 

 190

   Tra le decorazioni abbiamo il pilo reggibandiera presso l’ingresso principale in 

via Filadelfia, alto circa sei metri con un basamento adorno di colonnine grecate 

in bassorilievo di gusto tipicamente art déco, su cui campeggia uno scudo 

raffigurante lo stemma della società, sormontato, a sua volta, da quattro piastrini 

che sorreggono un capitello quadrato anch’esso decorato da bassorilievi. 

   Tale scultura, interamente in cemento, dà l’impressione di un braciere, 

sostenuto da un basamento molto slanciato, dal quale si sprigiona la lingua 

granata della bandiera. 

   Alla base delle scale, che dal piazzale interno permettono di accedere alle 

gradinaate poste ai lati della tribuna coperta, si trova una scultura in cemento 

rappresentante un pallone da calcio del diametro di cinquantacinque centimetri 

circa, quasi a voler celebrare il calcio stesso. 

   Tra tutti i pilastri che sostengono le gradinate assumono particolare rilevanza 

quelli ad angolo, con una sezione retta generata dalla compenetrazione di due 

rettangoli tra loro inclinati di trenta gradi, che, nella parte più alta terminano 

con una mensola biforcuta. 

   I posti a sedere della tribuna coperta sono dei tavolati continui in legno con 

schienale e sono disposti in file alternate con i passaggi d’accesso. 

   A esclusione della tribuna principale coperta, lo stadio è a gradoni, sui quali la 

folla assisteva in piedi alle partite; i montanti dei parapetti più alti sono in 

cemento armato e proseguono idealmente la struttura portante della gradinata. 

   Il muro di cinta in mattoni è alto due metri e mezzo tranne sul fronte di via 

Filadelfia, dove è un semplice tamponamento tra i pilastri dei setti che 

sorreggono le gradinate della curva. 

   Le scale di accesso alla parte alta delle gradinate lungo via Giordano Bruno 

sono sorrette da tre setti verticali in cemento armato alleggeriti da una serie di 

arcate rampanti che rappresentano uno degli episodi più caratteristici di tutta la 

composizione, grazie alla snellezza e plasticità con cui è utilizzato il cemento 

armato, in contrasto cromatico con il tamponamento di mattoni rossi. 

 

Tra il luglio e l’agosto del 1943, il Filadelfia viene colpito dai bombardamenti 

alleati, risultandone gravemente danneggiato. Come riportano le mappe relative 

ai danni di guerra, le parti maggiormente colpite sono, oltre al campo 

(sequestrato dalle autorità militari alleate e trasformato in un campo da 

baseball), le gradinate su via Giordano Bruno, mentre la copertura della tribuna 

d’onore non riporta gravi danni, anche se molto probabilmente proprio in 

questo periodo le travi portanti metalliche presenti nel progetto originale del 

Fig. 17
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1926 vengono tolte, forse per incrementare l’industria bellica, e sostituite quindi 

con travi lignee. 

   Il sequestro del campo e i danni subiti rendono il campo inagibile, tant’è che il 

campionato del 1944 viene giocato al Motovelodromo di corso Casale.  

   Nel 1945, finita la guerra inizia la ristrutturazione del Filadelfia grazie all’opera 

del presidente Ferruccio Novo, entrato in carica nel 1939, dell’ingegner Dino 

Lora Totino, e all’aiuto federale e dei facoltosi consiglieri della Società, che 

avviano i primi interventi di consolidamento di alcune strutture in cemento 

armato206. 

   L’anno successivo, l’impresa dell’architetto Gualtiero Casalegno e in seguito 

l’impresa CREA si prendono carico di riparare le ultime parti ancora danneggiate 

dai bombardamenti; a conclusione dei lavori il comune, come nel caso del 

Motovelodromo, effettua il collaudo delle strutture in cemento armato, 

necessario a garantire la sicurezza degli spettatori in vista dell’imminente 

riapertura. 

   La relazione di collaudo delle strutture in cemento armato del 15 maggio 1946 

dice:  

 
Si è proceduto al collaudo dei lavori di riparazione e ricostruzione effettuati 
dall’impresa dell’arch. Casalegno in un primo tempo e in un secondo tempo 
dall’impresa CREA nel campo Torino in Corso Filadelfia 36. Il collaudo è stato 
effettuato per tutte le strutture in cemento armato alla presenza dell’incaricato del 
Comune e dei responsabili delle sue Imprese.  
   Lo stadio è costruito da strutture a cavalletto doppio (uno fisso, uno mobile) in 
c.a. svolgentesi su tre lati del perimetro del campo e alle testate del quarto – e da 
una struttura mista in cemento armato, colonne di ghisa – telai a tralicci in legno e 
campitura in mattoni a collegamento sul quarto lato.  
   Tutte le strutture sono state parzialmente e totalmente danneggiate da bombe 
dirompenti (incursioni aeree dell’8, 13, 17 agosto 1943) e lesionate dall’urto o 
sommatorie di vibrazioni pluridirezionali. La ricostruzione è stata realizzata per 
tempo: dapprima con la demolizione di tutti i complessi lesionati e con il riporto 
alle strutture elementari in stato di equilibrio statico – con il ripristino degli 
elementi atti a riceverlo.  
   Dopo ventotto giorni dal getto si è proceduto a un attento esame visivo e acustico 
di ogni singolo elemento componente il complesso sopra descritto e in seguito si 
sono fatte delle prove di carico con sacchi di sabbia pari a un carico di kg 500/mq 
misurando una deformazione nella struttura stessa perfettamente corrispondente ai 
moduli regolamentari. 
   Si conclude che le strutture ripristinate e ricostruite sono eseguite a regola d’arte 
secondo il progetto di destinazione e perciò capaci di ospitare una capienza di 

                                                
206 AECT, Società Civile Campo Torino. Cemento armato. Via Filadelfia 40, c.a., n. 17c, a. 1945. 
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pubblico corrispondente a 500 kg/mq e che quelle esistenti rispondono ancora agli 
stessi dati di collaudo.207 

 

   Con otto milioni di spesa i danni causati dai bombardamenti vengono riparati e 

il Grande Torino può tornare a giocarvi. 

 

Il 4 maggio 1949, alle ore 17.05, l’aereo che riportava il Grande Torino a casa 

dopo un viaggio in Portogallo (per giocare un’amichevole contro il Benefica, 

finita 4-3 per i portoghesi), forse a causa della scarsa visibilità, si schianta contro 

il contrafforte della basilica di Superga. Nell’impatto muoiono tutti: i giocatori 

Valerio Bacigalupo, Aldo Ballarin, Dino Ballarin, Emilio Bongiorni, Eusebio 

Castigliano, Rubens Fadini, Guglielmo Gabetto, Ruggero Grava, Giuseppe 

Grezar, Ezio Loik, Virgilio Maroso, Danilo Martelli, Valentino Mazzola, Romeo 

Menti, Pierino Operto, Franco Ossola, Mario Rigamonti, Giulio Schubert; i 

dirigenti Arnaldo Agnisetta, Ippolito Civalleri, Andrea Bonaiuti; i tecnici Ernesto 

Egri Erbstein, Lesile Lievesley, Ottavio Cortina; i giornalisti Renato Casalbore, 

Renato Tosatti, Luigi Cavallero; i membri dell’equipaggio: Celeste D’Inca, Pier 

Luigi Meroni, Antonio Pangrazzi, Cesare Biancardi. 

 

                                                
207 DEBORAH LAMBERTI, ANTONIO SCALISE, Stadio Filadelfia di Torino 1926-1996: analisi di un dissesto, 
tesi di laurea, relatore Rosalba Ientile, Politecnico di Torino, Facoltà di Architettura, a.a. 1995-
1996. 

Fig. 18

Fig. 19
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Figura 1. AECT, Società Civile Campo Torino. Campo di Foot-ball. Prospetto su via Giordano Bruno, a. 
1926, I cat., n. prat. 487. 
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Figura 2. AECT, Società Civile Campo Torino. Campo di Foot-ball. Ingresso principale, a. 1926, I cat., n. 
prat. 487. 

Figura 3. AECT, Società Civile Campo Torino. Campo di Foot-ball. Gradinate C-C, a. 1926, I cat., n. prat. 
487. 
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Figura 4. AECT, Società Civile Campo Torino. Campo di Foot-ball. Gradinate L-L, a. 1926, I cat., n. 
prat. 487. 

Figura 5. AECT, Società Civile Campo Torino. Campo di Foot-ball. Tribune prospetto,  a. 1926, I cat., 
n. prat. 487. 
 

Figura5. AECT, Società 
Civile Campo Torino. 
Campo di Foot-ball. Tribune 
sezione trasversale, a. 1926, 
I cat., n. prat. 487. 
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Figura 7. AECT, Società Civile Campo Torino. Campo di giuoco. Sistemazione locali di servizio, a. 1926, 
I cat., n. prat. 487. 
 

Figura 8. AECT, Società Civile Campo Torino. Campo di Foot-ball. Planimetrie, a. 1926, I cat., n. 
prat. 487. 
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Figura 10. 17 ottobre 1926: inaugurazione del «Campo Torino» di via Filadelfia. Torino e 
Fortitudo Roma si fanno fotografare a centrocampo prima della partita inaugurale, vinta 4-0 
dai granata (Un secolo di Toro, op. cit.). 

Figura 9. 17 ottobre 1926: inaugurazione del «Campo Torino» di via Filadelfia. Il conte 
Marone di Cinzano, presidente del Torino, guida il gruppo delle autorità, tra cui la madrina 
la principessa Maria Adelaide accompagnata dal Duca d’Aosta (Un secolo di Toro, op. cit.). 
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Figura 11. Fotografia aerea del Filadelfia appena costruito (Archivio Fotografico Ecomuseo 9). 

Figura 12. Fotografia aerea del Filadelfia appena costruito (Archivio Fotografico Ecomuseo 9). 
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Figura 13. AECT, Società Civile Campo Torino. Progetto di biglietteria da costruirsi sullo smusso di via 
Filadelfia e via Giordano Bruno, a. 1929, I cat., n. prat. 267. 
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Figura 14. AECT, Società Civile Campo Torino. Gradinate e tribune scoperte a completamento del Campo, a. 
1932, I cat., n. prat. 230. 
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Figura 16. Il Filadelfia durante un incontro, 1940 circa (archivio privato). 

Figura 15. Fotografia aerea dello stadio Filadelfia, 1960 circa (archivio privato). 
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Figura 18. Foto di gruppo al Filadelfia per il Grande Torino. In piedi, da sinistra: 
Casigliano, Ballarin, Rigamonti, Loik, Maroso, Mazzola; accosciati: Bacigalupo, Menti, 
Ossola, Martelli, Gabetto (Un secolo di Toro, op. cit.). 

Figura 17. Lo stadio Filadelfia distrutto dai bombardamenti aerei del 1943 (Archivio 
fotografico Ecomuseo 9). 
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Figura 19. Fiori al Filadelfia per il Grande Torino, scomparso nell’incidente aereo 
del 4 maggio 1949 (Un secolo di Toro, op. cit.). 
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3. Il lento declino (1949-1998) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dopo la sciagura di Superga e la prematura scomparsa del Grande Torino (4 

maggio 1949), inizia inevitabilmente il declino del Filadelfia. Il presidente 

Ferruccio Novo, trovatosi con una squadra da ricostruire, dà lo stadio in garanzia 

alla Federcalcio.  

   Si dice persino che il presidente abbia pensato di demolirlo208. Nel secondo 

dopoguerra la zona non è più una distesa verde punteggiata da scarse 

edificazioni: soprattutto sui grandi corsi, si sta trasformando in un’area 

residenziale, continuazione ideale della prestigiosa Crocetta. L’idea è di 

abbattere il Filadelfia per erigere al suo posto case e alberghi prima che 

l'operazione sia impedita dal nuovo piano regolatore in arrivo. Il progetto 

dell’architetto Casalegno passa a Torino, ma viene tenuto fermo perchè da Roma 

sembrano arrivare concessioni ancora più generose di cubature supplementari. 

Nel 1959 esce il Piano, e destina tutta l'area a verde pubblico: Novo è costretto a 

rinunciare. 

   Il Torino gioca il campionato 1958-1959 al Comunale, con la curiosa 

denominazione «Talmone Torino» a causa della sponsorizzazione, che tra l’altro 

fa apporre alle divise granata una T bianca. È un’annata sfortunata, la prima 

giocata interamente al Comunale, perché la «Talmone Torino» retrocede in 

serie B. L’anno successivo il Torino disputa il campionato cadetto al Filadelfia, 

tornando subito nella massima serie. 

   Nel 1959 l’impresario Comoglio viene incaricato dei lavori di «costruzione 

latrine docce e spogliatoi»; il 21 settembre un’ordinanza del sindaco, rivolta alla 

Federazione Italiana Giuoco Calcio, fa sospendere i lavori, dichiarati «abusivi in 

quanto non è stata per essi rilasciata la prescritta licenza». Il 10 ottobre viene 

                                                
208 MANLIO COLLINO, Delenda Carthago, Philadelphia restituendum est, «Fegato Granata», Torino, 
settembre 2001.  
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notificato al sindaco che è la Società Civile Campo Torino ad aver iniziato i 

lavori, e non la FIGC; ma i lavori risultano comunque non autorizzati. Il 13 

gennaio la Società Civile Campo Torino presenta la richiesta per eseguire i 

lavori, su progetto dell’ingegner Enzio Peretti; la Commissione igienico edilizia 

rilascia parere favorevole l’8 marzo 1960209. 

   Un primo tentativo di recupero del Filadelfia risale al 1970, quando la Società 

Civile Campo Torino chiede a un gruppo di esperti di studiare un progetto che 

renda più moderno e razionale il complesso delle strutture dello stadio. Si pensa 

quindi di realizzare le attrezzature per la preparazione della prima squadra e di 

costruire un capannone a uso palestra. 

   I lavori dovrebbero iniziare – superate tutte le difficoltà burocratiche – al 

termine della stagione 1970-1971, con la demolizione delle gradinate. Delle 

opere in programma, l’unica a essere effettivamente realizzata è il capannone 

per la palestra, anche se in forma provvisoria: questo perchè il 26 settembre 

1973, quando la Società chiede l’autorizzazione a erigerlo (il progetto è 

dell’ingegner Tommaso Enria)210, la Commissione igienico edilizia esprime 

parere contrario, essendo il fabbricato in un’area destinata, secondo il vigente 

piano regolatore, a verde pubblico. 

   Si dice però che nelle intenzioni originarie del presidente Pianelli ci fosse la 

demolizione integrale del Filadelfia per lasciare posto a due campi 

d’allenamento e un pensionato per le giovanili; a quanto pare, a fargli cambiare 

idea furono – addirittura – delle minacce di morte211. 

   Il 18 ottobre, la Commissione, in seguito alle decisioni prese dall’assessore 

Albanese nella riunione collegiale del 28 settembre, rilascia la licenza di 

costruzione in forma precaria, subordinando il fabbricato al pagamento di un 

canone annuo212.  

   Nel 1979 il Torino abbandona il campo del Filadelfia come sede degli 

allenamenti della prima squadra per trasferirsi nel più moderno complesso della 

Sisport a Orbassano. È una scelta dettata da esigenze ben precise, servizi di 

                                                
209 AECT, Società Civile Campo Torino. Sistemazione gabinetti spogliatoi gradinate. Via Filadeflia 40, a. 
1960, cat. II. N. 180C. 
210 AECT, La SPA Torino Calcio chiede l’autorizzazione per erigere un capannone a carattere provvisorio ad 
uso palestra, accessoria agl’impianti sportivi posti in via Filadelfia n. 40, 29 agosto 1973, prot. N. 885/73 
Soc., contenuto nella cartella «Capannone uso palestra», richiesta della Soc. Torino Calcio, via 
Filadelfia n. 40, I cat., a. 1973, n. prat. 885. 
211 MANLIO COLLINO, Delenda Carthago, Philadelphia restituendum est, op. cit. 
212 AECT, Autorizzazione della Comm. Igien. Edilizia a costruire il capannone provvisorio ad uso palestra, via 
Filadelfia n. 40, 18 ottobre 1973, prot. 857, contenuto nella cartella «Capannone uso palestra», 
richiesta della Soc. Torino Calcio, via Filadelfia n. 40, I cat., a. 1973, n. prat. 885. 

Fig. 4



 

 206

spogliatoio, funzionalità del terreno di gioco, tranquillità (spesso le contestazioni 

della tifoseria avevano costretto la squadra a provvisori trasferimenti), che il 

vecchio impianto non poteva più garantire. Questo non significa l’abbandono 

definivo del Filadelfia, perchè da questo momento diventa sede degli 

allenamenti del settore giovanile, il quale spesso faticava a trovare un luogo 

adeguato per svolgere la propria attività. Inoltre c’è da considerare che al 

momento non viene ritenuto conveniente investire su un recupero 

dell’impianto, già visto come cadente, soprattutto tenendo conto del vigente 

piano regolatore che destinava l’area a verde pubblico. Il Comune potrebbe 

avvalersi dei propri diritti per espropriare il terreno, anche se esso non gli 

appartiene – è della Società civile campo Torino costituita nel 1926 che 

attualmente ha alla presidenza Orfeo Pianelli. 

 

L’11 dicembre 1980 un’ordinanza del Sindaco – dopo un sopralluogo del Civico 

ufficio tecnico in via Giordano Bruno («in applicazione dei disposti di cui gli artt. 

134 – 91 e 92 del Vigente Regolamento Edilizio) – prescrive la «spicconatura e 

rimozione parti instabili e lesionate, cornicione e balconi verso cortile» e il 

«ripristino parti suddette». L’esecuzione delle opere deve avere «inizio 

immediato» e l’ultimazione deve avvenire «entro giorni quindici» per la 

spicconatura e di «giorni centoventi» per il «ripristino»; «in caso di 

inadempienza […] saranno applicate le sanzioni previste dall’art. 106 del T.U. 

Legge Comunale e Provinciale 3 marzo 1934 n. 383 (ammenda sino a £. 

200.000)». 

 

Il 21 febbraio 1985 il Comune, dopo un sopralluogo effettuato dal Civico Ufficio 

Tecnico, invia alla Società una seconda ordinanza che prescrive innanzitutto, 

«entro giorni venti», «una relazione tecnica redatta e firmata da un professionista 

diplomato» su «condizione statica e grado di conservazione» dello stadio, e 

«entro giorni quindici» la «rimozione di tutte le parti pericolanti». In caso di 

inadempienza, la multa è di un milione di lire; inoltre, l’ordinanza «richiama la 

responsabilità civile e penale in caso di danni a persone o cose che si dovessero 

verificare in dipendenza del precario stato delle strutture» e invita la Società ad 

«adottare nel frattempo ogni provvedimento cautelativo atto a garantire la 

pubblica e privata incolumità»213. 

                                                
213 Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici del Piemonte, Campo sportivo in Torino, 
via Filadelfia ang. Via G. Bruno 122, ORDINANZA di: 1) accurata verifica, da parte di un professionista 
diplomato condizione statica e grado di conservazione delle strutture del suddetto Campo sportivo. 2) 
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In seguito all’ordinanza, il 4 marzo 1985 la Società Civile Campo Torino incarica 

l’ingegner Francesco Ossola della Tecnogest Progetti di verificare e relazionare 

quanto prescritto dall’ordinanza. L’ingegner Ossola fa diversi sopralluoghi (il 5, 

il 7, l’11, il 12 e il 15 marzo), dopodiché presenta in Comune, il 16 marzo, una 

relazione tecnica che traccia un quadro generale dello stato dell’impianto: 

 
1) le struttura delle gradinate dello Stadio, specie quelle secondarie poggianti su 
portali in cemento armato, presentano corrosioni delle armature metalliche e 
degradi delle malte cementizie a uno stadio tale da non poter più essere aperte al 
pubblico con i richiesti gradi di sicurezza statica a meno di considerevoli e 
generalizzati interventi di consolidamento e/o sostituzione di elementi strutturali. 
2) le tribune, con la sovrastante copertura in legno presentano sintomi di degrado 
strutturale più contenuto; tuttavia sono necessari lavori di straordinaria 
manutenzione e parziali interventi strutturali qualora si intendesse renderle 
nuovamente agibili al pubblico in piena sicurezza. 
3) le parti accessorie alle gradinate e tribune, non propriamente strutturali, ma 
rilevanti rispetto alla sicurezza del pubblico quali parapetti, corrimano, parafolla 
etc., necessitano di consolidamenti diffusi specie per quanto concerne gli ancoraggi 
al fine di prevenire il ribaltamento degli stessi sotto la spinta della folla. 
4) si segnala infine che i fenomeni di degrado riscontrati, specie sulle gradinate, 
hanno andamento progressivo nel tempo con una accelerazione costante del 
fenomeno stesso e quindi anche gli interventi di rimozione delle parti instabili e 
pericolanti dello Stadio così come descritti nella premessa (e a oggi effettuati) nel 
tempo risulteranno vanificati dal progredire del degrado.

 214 

 

   Inoltre vengono rimossi – dagli spazi accessibili al pubblico o che si affacciano 

sulle vie – le parti in calcestruzzo che presentano sintomi di distacco e caduta; i 

cartelli e i tabelloni pubblicitari pericolanti; pennoni metallici, lamiere, fari, 

scalette metalliche delle torri faro. 

 

Nel frattempo arriva l’ingiunzione delle autorità: il pubblico deve rimanere fuori 

dello stadio, le gradinate sono pericolanti. Il pubblico non può più assistere né 

agli allenamenti né alle partite delle giovanili. Il 9 marzo 1985, la partita Torino-

Sampdoria, valida per la Coppa Primavera, viene giocata senza spettatori. Dalla 

Società arrivano messaggi confortanti, si tratta soltanto di una situazione 

provvisoria, si attende il responso dell’ingegner Ossola. Nonostante ciò, la 

                                                                                                                                          
Rimozione di tutte le parti instabili e pericolanti del medesimo, 21 febbraio 1985, prot. IE XV/1/6 n. 
4/F/85. 
214 Relazione tecnica in merito alla verifica delle condizioni statiche e del grado di conservazione delle strutture 
del Campo Sportivo sito in Torino, via Filadelfia angolo via G. Bruno 122, Torino 14 marzo 1985, 
archivio privato. 
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chiusura dei cancelli rappresenta un duro colpo per la tifoseria. «Il vecchio 

impianto infatti non è stato e non è soltanto uno stadio dove i torinisti vanno a 

vedere una partita di calcio, è un punto di aggregazione, un centro incontri, una 

calamita che attira giovanissimi e anziani di ogni ceto sociale. È il nostro tempio, 

ha sintetizzato uno dei fedelissimi granata […] Ricorda i funerali di Ferrini 

celebrati all’interno dell’impianto […] Lì si esibirono gli atleti del Grande 

Torino, perito a Superga, lì la squadra granata ha giocato nel massimo 

campionato fino al 1963. Lì continuano a trovarsi centinaia di persone ogni 

giorno»215.  

 

Il 29 marzo 1985 la Società Civile Campo Torino riceve una terza ordinanza – 

una replica alla relazione dell’ingegner Ossola – che invita a eseguire interventi 

precisi: 

 
1) in fronte alle prime stilate del ponteggio di servizio esistente davanti alla tribuna 
principale coperta, devono essere sostituiti tutti i dormienti in tavolato di legno su 
cui sono assicurate le basette del ponteggio. Ciò è necessario per la precarietà dello 
stato conservativo del tavolato attuale che non assicura un contatto corretto delle 
basette del ponteggio alla sottostruttura. 
2) in relazione alla presenza del ponteggio tubolare che risulta collocato alle spalle 
della zona «parterre» e che non risulta vincolato trasversalmente alla tribuna 
esistente, sono da collocarsi una serie di elementi tirati in ponteggio tubolare 
anch’essi idonei ad assicurare un’azione di presidio che impedisca un possibile 
rovesciamento del ponteggio stesso sulla zona “parterre”. Detti ancoraggi dovranno 
collocarsi a contrasto della struttura in cemento armato esistente al fondo 
gradinata. 
3) a fronte del ponteggio a confine della zona più alta della gradinata del parterre 
sono da collocarsi lamiere al bordo esterno fermate con spinotti a “occhiello” sulle 
stilate verticali. Dette lamiere devono avere uno sviluppo in altezza minimo di 4ml., 
onde evitare possibile arrampicamento sui ponteggi del fronte. 
4) la gradinata della zona «parterre» è organizzata strutturalmente su telai zoppi 
con piedritto in mattoni, si ritiene debbano essere effettuati rinforzi locali laddove 
necessitano ripristini di continuità in manti di calcestruzzo fessurato. 
5) onde assicurare un accesso al «parterre» dall’esterno piazzale retro tribuna 
principale, è necessario porre in sito un’armatura di servizio in ponteggio tubolare 
sul passaggio stesso che sia idonea a prendersi il carico della soprastante gradinata. 
Detta struttura di servizio deve essere costituita da una serie di stilate verticali, 
opportunamente controventate tra loro e intelaiate con sistema reticolare 
all’intradosso della gradinata stessa. I sopratesta di questo reticolo tubolare dovrà 
essere opportunamente foderato in lamiera continua onde evitare che vi possa 
essere caduta di detriti sul pubblico in transito. 

                                                
215 GUIDO J. PAGLIA, Spalti vuoti nel glorioso Filadelfia, «La Stampa», Torino, 10 marzo 1985, p. 23. 
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6) ad opere eseguite la proprietà dovrà far pervenire a questo ufficio entro giorni 
trenta relazione del tecnico che confermi la corretta esecuzione dell’intervento 
provvisionale, compreso idoneo transennamento che limiti per il pubblico l’uso 
dello stadio alla sola zona “parterre” antistante le tribune coperte. Avvertendo che 
l’agibilità è subordinata all’osservanza delle norme vigenti per i locali di pubblico 
spettacolo di cui alla circolare M.I. n. 16 del 1951 e successive modificazioni.216 

 

   Oltre all’ingegner Ossola, un altro professionista, l’ingegner Giacomo Donato, 

ordinario di Tipologia strutturale al Politecnico di Torino, esegue il 26 marzo un 

sopralluogo tecnico, in relazione a una convenzione stipulata con il comune di 

Torino il 31 gennaio 1985. Oggetto del sopralluogo è l’accertamento statico e 

tecnologico della situazione dell’impianto sportivo del Filadelfia, nel quale la 

Società Torino Calcio da qualche anno ha ripreso a svolgere gli allenamenti. 

   Come richiesto dalla convenzione, l’accertamento prende in esame lo stato di 

consistenza e resistenza degli organi strutturali, e in particolare le gradinate in 

cemento armato, il ponteggio di servizio sul fronte tribuna, l’analisi della 

struttura lignea di copertura e le protezioni per la sicurezza. 

   La motivazione del sopralluogo è stabilire le condizioni per una limitata 

agibilità da parte del pubblico di fronte alla tribuna principale coperta, nella 

zona denominata parterre. 

   L’analisi globale dell’impianto rivela una situazione diffusa di aggressione di 

tutto l’insieme strutturale portante le gradinate delle tribune. Nonostante ciò, 

l’ingegner Giacomo Donato non ritiene definitivamente perduta la possibilità di 

un recupero dello stadio nel suo insieme. Anche soltanto per consentirne una 

limitata agibilità, l’ingegner Donato individua cinque interventi prioritari 

inderogabili. 

 
Intervento n. 1: in fronte alle prime stilate del ponteggio di servizio esistente davanti 
alla tribuna principale coperta, devono essere sostituiti tutti i dormienti in tavolato 
di legno su cui sono assicurate le basette del ponteggio. Ciò è necessario per la 
precarietà dello stato conservativo del tavolato attuale che non assicura un contatto 
corretto delle basette del ponteggio alla sottostruttura. 
Intervento n. 2: in relazione alla presenza del ponteggio tubolare che risulta 
collocato alle spalle della zona parterre e che non risulta vincolato trasversalmente 
alla tribuna esistente, sono da collocarsi una serie di elementi tiranti in ponteggio 
tubolare anch’essi idonei ad assicurare un’azione di presidio che impedisca un 

                                                
216 Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici del Piemonte, Stabile in Torino, via 
Filadelfia ang. via G. Bruno 122. ORDINANZA di: 1) accurata verifica, da parte di un professionista 
diplomato condizione statica e grado di conservazione delle strutture del suddetto Campo sportivo. 2) 
rimozione di tutte le parti instabili e pericolanti del medesimo, 29 marzo 1985, prot. IE XV/1 n. 4/F/85. 
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possibile rovesciamento del ponteggio stesso sulla zona parterre. Detti ancoraggi 
dovranno collocarsi a contrasto della struttura in c.a. esistente al fondo gradinata. 
Intervento n. 3: a fronte del ponteggio a confine della zona più alta della gradinata 
del parterre sono da collocarsi lamiere al bordo esterno fermate con spinotti “a 
occhiello” sulle stilate verticali. Dette lamiere devono avere uno sviluppo in altezza 
minimo di 4 mm, onde evitare il possibile arrampicamento sui ponteggi del fronte. 
Intervento n. 4: la gradinata della zona parterre è organizzata strutturalmente su telai 
zoppi con piedritti in mattoni, si ritiene debbano essere effettuati rinforzi locali 
laddove necessitano ripristini in continuità di manti di calcestruzzo fessurato. 
Intervento n. 5: onde assicurare un accesso al parterre dall’esterno piazzale retro 
tribuna principale, è necessario porre in sito un’armatura di servizio in ponteggio 
tubolare sul passaggio stesso che sia idonea a prendersi il carico della soprastante 
gradinata. Detta struttura di servizio deve essere costituita da una serie di stilate 
verticali, opportunamente controventate tra loro e intelaiate con sistema reticolare 
all’intradosso della gradinata stessa. Il sopratesta di questo reticolo tubolare dovrà 
essere opportunamente foderato in lamiera continua onde evitare che vi possa 
essere caduta di detriti sul pubblico in transito. 
Giudizio finale: alle condizioni di interventi eseguiti in precedenza descritti, si ritiene 
possa essere consentita l’agibilità limitata della zona parterre dell’impianto 
«Filadelfia», assicurando inoltre un opportuno transennamento che individui 
esattamente i percorsi per l’accesso e l’uscita del pubblico in sicurezza.217 

 

   Nel luglio del 1986 la Società presenta una proposta di intervento per una 

nuova sistemazione dell’impianto sportivo. Redatta dall’impresa Italresine, ha 

come obbiettivi il ripristino della copertura della tribuna d’onore mediante 

smontaggio e sostituzione delle lastre in Eternit deteriorate e delle parti in legno 

ammalorate, con la sistemazione di altre dello stesso materiale; e il ripristino 

delle tribune e delle curve con smontaggio e sostituzione dei sedili e dei gradini 

con altri identici218. 

 

È chiaro che le strutture in cemento armato delle gradinate si trovano in una 

situazione di degrado ormai irreversibile e questo è testimoniato dalla varie 

ordinanze del Comune inviate alla Società l’11 dicembre 1980, il 20 febbraio 

1985, il 29 marzo 1985. 

   Verso la fine del 1986 il dottor Lorenzo Rigetti, in qualità di presidente della 

Società Civile Campo Torino SRL, inoltra domanda al Comune per ottenere la 

concessione edilizia per i lavori di ristrutturazione del Filadelfia, secondo le 

                                                
217 GIACOMO DONATO, Relazione relativa all’agibilità dello Stadio Filadelfia in Torino, Torino, 26 marzo 
1985, archivio privato. 
218 ITALRESINE SNC, Stadio Filadelfia. Analisi degli interventi per la ristrutturazione. Documentazione 
fotografica. Proposte di intervento per nuova sistemazione, Torino, luglio 1986, archivio privato. 
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prescrizioni dell’ingegner Ossola219. La proposta progettuale «consiste nel 

restauro delle tribune in legno e della sovrastate copertura; nel ripristino e 

consolidamento della parte di gradinate adiacenti le tribune (con speciale 

riferimento alle parti costruite nel 1926), nella demolizione di tutte le rimanenti 

gradinate, con realizzazione di spazi verdi attrezzati per lo sport». 

   Il progetto si propone di: 

 
1) recuperare le parti dell’impianto più significative sotto il profilo storico, 
funzionale ed estetico. L’indagine storica compiuta presso gli archivi comunali ha 
evidenziato diverse fasi di costruzione e completamento dello stadio Filadelfia. In 
particolare le tribune in legno, alcune gradinate in calcestruzzo armato e le 
biglietterie su via Filadelfia, risalgono al 1926; le rimanenti parti sono di epoche 
successive. Nella proposta progettuale vengono conservate: 
a) tutte le tribune lignee con relativa copertura previi ovviamente interventi di 
manutenzione straordinaria; 
b) le gradinate adiacenti alle tribune anche se di epoca più tarda, ma funzionali 
rispetto alla proposta avanzata; 
c) parte delle gradinate laterali (cioè quelle prospettanti sui lati corti del campo) 
realizzate con strutture in cemento armato conformi al disegno originario 
dell’impianto (1926); 
d) le biglietterie e l’ingresso verso via Filadelfia. 
Le strutture di cui in b) e c) necessitano di massicci interventi di consolidamento 
dato l’elevato degrado delle malte cementizie e delle armature metalliche. 
Analoghi interventi di consolidamento, sostituzione o integrazione dovranno essere 
operati sugli elementi metallici al completamento delle gradinate quali balaustra, 
parafolla, divisioni tra settori. Le parti dello stadio sopra elencate, unitamente ai 
parterre antistanti alle tribune, verranno riaperti al pubblico per una capienza 
massima di 6.000 persone. Sarà necessario ovviamente adeguare l’impianto sportivo 
a tutte le normative di sicurezza e prevenzione incendio vigenti o ordinate dal 
Comando Provinciale dei Vigili del fuoco. 
Se del caso al fine di conservare le tribune in legno, aventi rilevanti valori storici, 
potranno essere richieste deroghe alle autorità centrali competenti, vista anche la 
ridotta capienza dello stadio dopo la trasformazione. 
2) demolire le rimanenti gradonate in cemento su via Giordano Bruno e parte sulle 
vie Filadelfia e Spano anche per eliminare i pericoli di ricaduta di parti in cemento 
armato sulle vie stesse. Il degrado delle gradinate è ormai tale da sconsigliare 
qualunque intervento di consolidamento strutturale che potrebbe risultare 
nuovamente vano nell’arco di pochi anni. La demolizione può essere eseguita senza 
abbattere l’attuale muro di recinzione anche in quei tratti di via in cui le gradinate 
aggettano oltre il muro. 

                                                
219 AECT, Lorenzo Rigetti, in qualità di Presidente della Società Civile Campo Torino SRL, inoltra domanda al 
fine di ottenere il rilascio di concessione edilizia relativo al lavoro di ristrutturazione dello Stadio Filadelfia 
sito in Torino, via Filadelfia angolo via Giordano Bruno n. 122, 18 dicembre 1986, prot. n. 87/01/112, 
contenuto nella cartella «Ristrutturazione Stadio Filadelfia», richiesta della Società Civile Campo 
Torino, via Filadelfia/via Giordano Bruno 122, I cat., a. 1987, n. prat. 87-01-00112. 
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3) realizzare, negli spazi recuperati con le demolizioni, aree a verde attrezzato e 
altre dotazioni sportive per gli allenamenti degli atleti. 
4) sistemare gli ingressi, i piazzali antistanti, i percorsi di accesso e sfollamento in 
conformità alle vigenti leggi. 
[…] La capienza dell’impianto dopo l’esecuzione dei lavori sarà pari a circa 5.000-
6.000 spettatori. 
Nell’impianto sportivo trasformato si prevede lo svolgimento delle seguenti attività: 
- allenamenti e partite di allenamento della prima squadra del Torino; 
- partite del campionato «Primavera» e «Beretti»; 
- partite di Coppa Italia delle categorie «Primavera» e «Beretti»; 
- partite amichevoli e ufficiali di rappresentative nazionali (juniores, militari); 
- manifestazioni di qualunque tipo a semplice richiesta della Federazione Italiana 
Giuoco Calcio.220 

 

La Commissione igienico edilizia, nella seduta dell’11 febbraio 1987, esamina il 

progetto, ma prima di pronunciarsi richiede il parere della Soprintendenza ai 

beni ambientali e architettonici del Piemonte, che il 19 febbraio afferma:  

 
Con riferimento al progetto qui pervenuto riguardante la ristrutturazione dello 
stadio “Filadelfia”, si precisa che questa soprintendenza ha riscontrato almeno per 
una parte dell’impianto sportivo di cui in oggetto l’interesse di cui all’art. 1 della 
legge 1° giugno 1939 n. 1089. L’interesse riguarda in particolare la struttura della 
tribuna che il progetto prevede giustamente di recuperare; essa costituisce pur nella 
semplicità dell’impianto tipologico adottato, un originale esempio nella storia degli 
impianti sportivi del primo quarto di questo secolo, ed è senz’altro degno di 
ripristino e conservazione. Si comunica pertanto che in merito questo Ufficio 
provvederà a una specifica dichiarazione di vincolo. Nel contempo paiono 
senz’altro autorizzabili le opere in programma così come dichiarate nella 
documentazione ed elaborati qui trasmessi in unica copia che si trattengono agli 
atti di questo Ufficio.221 

 

   L’8 aprile, la Soprintendenza rilascia il nullaosta alla Società civile campo 

Torino per eseguire la ristrutturazione dello stadio; la Commissione igienico 

edilizia, nella seduta del 15 aprile, esprime parere favorevole; il 22 maggio 1987, 

l’Ufficio tecnico dei Lavori pubblici (ripartizione VIII – Edilizia privata) dà 

l’autorizzazione alla ristrutturazione dello stadio. 

   Nonostante ciò i lavori non sono mai iniziati. 

 
                                                
220 AECT, Tecnogest progetti. Progetto di ristrutturazione dello Stadio Filadelfia in Torino. Relazione tecnica, 
17 dicembre 1986, prot. n. 87/01/112, contenuto nella cartella «Ristrutturazione Stadio 
Filadelfia», richiesta della Società Civile Campo Torino, via Filadelfia/via Giordano Bruno 122, I 
cat., a. 1987, n. prat. 87-01-00112. 
221 Soprintendenza per i beni architettonici e ambientali del Piemonte, Torino – Stadio Filadelfia, 
via Filadelfia ang. via Giordano Bruno 122 ordinanza, 4 marzo 1987, prot. IE XV/1 n. 4/F/85. 



 

 213

L’8 marzo 1988 lo stadio – che anni prima era stato ceduto alla Federcalcio che a 

sua volta lo aveva riceduto alla società granata in concessione fino al 2000 – torna 

a essere interamente del Torino, essendo giunto a maturazione il mutuo 

federale. Antonio Matarrese, presidente della Federcalcio, lo cede al presidente 

Mario Gerbi per la cifra simbolica di venti milioni di lire.  

   Sull’impianto c’è il parere vincolante della Soprintendenza ai beni ambientali e 

architettonici, è necessario quindi rispettare il valori documentali e 

architettonici. «Non ho documenti per dimostrarlo» afferma Gino Zavanella, 

architetto incaricato dalla società granata di redigere un progetto di massima, 

«ma credo che lo [lo stadio] avessero concepito alla vigilia della Prima guerra 

mondiale. Lo deduco da alcuni richiami architettonici che risentono ancora 

l’influenza del liberty, tanto forte in città.»222  

   Zavanella, torinese ma con lo studio a Roma, si è occupato dell’impianto del 

Sestriere, della ristrutturazione di San Siro a Milano e del Sant’Elia a Cagliari e 

della costruzione dello Stadio delle Alpi a Torino. Nel suo progetto l’importanza 

storica del Filadelfia è prioritaria. «Dobbiamo dimenticare l’immagine dello 

sport moderno,legato al business delle supercapienze. Resterà un gioiello, se 

vogliamo un monumento di se stesso. Ma non per questo trascureremo le 

esigenze tecniche legate al calcio del nostro tempo.»223  

   Viene redatto un progetto generale d’attuazione, che il Torino Calcio intende 

realizzare per lotti e stralci funzionali, da sviluppare in diverse fasi. Il primo 

stralcio riguarda l’adeguamento funzionale e la ristrutturazione della tribuna 

lignea («È in discreto stato di conservazione» dice Zavanella, «sostituirla è 

impensabile, sarebbe un delitto»224), nel consolidamento e restauro delle 

strutture di copertura, il rifacimento delle gradinate basse della tribuna ovest. Gli 

altri stralci comprendevano il risanamento delle strutture in cemento armato e 

delle tribune superiori; la demolizione e il rifacimento delle tribune inferiori; la 

ristrutturazione e il rifacimento degli spogliatoi e dei servizi sotto la tribuna 

ovest; il completamento e la ristrutturazione degli spazi sotto la tribuna est – il 

tutto per una capienza complessiva di quattordicimila posti a sedere. 

   La struttura dello stadio include anche un Museo storico del calcio, con 

cineteca, videoteca, biblioteca e sistemi d’informazione e comunicazione e, sotto 

la tribuna di via Giordano Bruno, un’altra struttura sempre con funzione 

                                                
222 GIAMPIERO PAVIOLO, Filadelfia a Pezzi, salviamolo, «La Stampa», Torino, 9 marzo 1989, p. 23. 
223 Ibidem. 
224 Ibidem. 
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espositiva, fruibile anche dall’esterno e non solo in occasione di manifestazioni 

sportive. 

   All’esterno, il progetto dell’architetto Zavanella comprende una foresteria su 

via Tunisi, con percorsi diretti agli spazi di pertinenza degli atleti, composta da 

due corpi di fabbrica comprendenti hall, bar, uffici di direzione e segreteria, aule 

didattiche, centro medico, servizi igienici, un albergo con funzione di residenza 

universitaria con sale convegni. 

   In corrispondenza del cortile interno di fronte alla tribuna d’onore si pensa di 

realizzare un parcheggio interrato multipiano di circa settemila metri quadrati 

con capacità di circa trecento posti auto. 

   Il 13 novembre 1991, il nuovo presidente e amministratore delegato del 

Torino, Gian Mauro Borsano, richiede la concessione edilizia per il recupero 

funzionale e il restauro dello stadio Filadelfia, albergo e foresteria così come 

previsto nel progetto dell’architetto Zavanella225. 

   Il Servizio sanitario nazionale, però, individua nel progetto carenze 

(illuminazione, termoventilazione, aerazione) e mancanze (servizi igienici, sale 

espositive) e invita la Società a completare la documentazione e a presentare una 

relazione integrativa sulle ipotesi e metodologie di intervento che si intendono 

seguire nel recupero dello stadio, al fine di poter eventualmente dare il consenso 

per l’inizio dei lavori. 

   L’8 luglio 1992, la Commissione igienico-edilizia esamina il progetto e rileva 

che le opere non rispettano l’art. 85 della Legge regionale n. 56/7 e le norme 

del Progetto preliminare di revisione del PRG, adottato dal Consiglio comunale il 

19 dicembre 1991 (art. 18), poiché ricade in un’area destinata a servizi e a verde 

pubblico; per queste ragioni la Commissione esprime un primo parere contrario 

all’approvazione del progetto. Il secondo parere, anch’esso negativo, arriva il 16 

ottobre 1992 dal Sindaco, il quale, sentito il parere degli Uffici competenti, 

dichiara che «… all’istanza suddetta dovrebbero essere applicate le misure di 

salvaguardia previste dall’art. 3 della Legge del 6 agosto 1967 n. 765 a modifica 

della Legge del3 novembre 1952 n. 1902 e successive integrazioni e dall’art. 58 

della legge regionale n. 56 del 5 dicembre 1977 e successive modifiche e 

integrazioni con sospensione di ogni determinazione in merito, in quanto le 

opere contrastano con l’art. 18 delle norme urbanistico edilizie di attuazione del 

                                                
225 AECT, Richiesta concessione edilizia per il recupero funzionale ed il restauro dello Stadio Filadelfia – 
Foresteria, 13 novembre 1991, prot. n. 91/10/5041, contenuto nella cartella «Foresteria», richiesta 
dalla Società Torino Calcio, via Filadelfia n. 38, I cat., a. 1991, n. prat. 91/01/5041. 
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Piano regolatore generale, adottato dal Consiglio comunale il 19 dicembre 1991 

poiché ricadono in area per verde e servizi»226. 

   Nei primi mesi del 1993, la Società ripresenta il progetto dell’architetto 

Zavanella, con le modifiche richieste dal Servizio sanitario nazionale. La 

Commissione igienico edilizia , prima di pronunciarsi, però, richiede: il parere 

della Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici; la presentazione di 

particolari costruttivi riguardanti sia le nuove parti dei volumi chiusi sotto le 

gradinate, sia quelle da restaurare delle gradinate stesse; l’eliminazione di 

superfetazioni ed eventuali integrazioni e aggiunte previste dal progetto. 

   Passati sessanta giorni dalla presentazione dell’istanza, viene data la diffida di 

inizio lavori e, alla fine di marzo, viene definitivamente archiviata la proposta 

dell’architetto Zavanella. 

   Nei primi mesi del 1993 avviene un cambiamento nella dirigenza del Torino: al 

posto di Gian Mauro Borsano, contestatissimo dai tifosi per aver ceduto giocatori 

amatissimi come Lentini, Cravero e Marchegiani, subentra un giovane e poco 

conosciuto imprenditore pinerolese, Roberto Goveani. «La mia vuole essere una 

gestione all’insegna della concretezza» afferma «e per questo del Filadelfia mi 

occuperò io solo e di persona, non delegherò nessuno: troppa gente ha cavalcato 

il Filadelfia per pubblicità personale.»227 I suoi progetti per lo stadio sono 

ambiziosi: un impianto da trentamila posti, per una spesa complessiva di trenta 

miliardi di lire. Le condizioni finanziarie del Torino, però, sono tutt’altro che 

floride, ma sembra che L’Istituto per il credito sportivo sia intenzionato a 

concedere un credito agevolato per la ristrutturazione dello stadio: si tratta di 

dieci miliardi, mentre la rimanente cifra potrebbe essere reperita da privati. 

  

L’8 luglio 1993 la questione del Filadelfia arriva in Parlamento. È l’onorevole 

Mario Borghezio della Lega Nord ad aprire un’interrogazione parlamentare «ai 

Ministri dell’interno e per i beni culturali e ambientali»: 

 
La città di Torino possiede, con lo stadio «Filadelfia», forse l’unico esempio di 
stadio in stile «Liberty» ancora in esistenza, caratterizzato da tribune lignee e da una 
avveniristica forma architettonica. Lo stadio «Filadelfia», bene culturale posto sotto 
la tutela della Soprintendenza delle Belle Arti, rappresenta inoltre per i torinesi il 
concreto ricordo delle memorie legate ai fasti della leggendaria squadra del 
«vecchio Toro» e custodisce i preziosi ricordi della tragedia di Superga. In detto 
stadio si svolgono regolarmente allenamenti e vi affluiscono sportivi e 

                                                
226 Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici del Piemonte, Risposta del Sindaco viste le 
norme legislative e regolamentari in materia edilizia, 1 ottobre 1992, Prot. Ed. n. 91/01/5041. 
227 Passi avanti per il Filadelfia di Goveani, «La Stampa», Torino, 24 settembre 1993, p. 34. 
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particolarmente anziani affezionati al ricordo della squadra del cuore. 
Incredibilmente, tutta la struttura circostante il campo da gioco è da decenni 
lasciata a se stessa. Il lato tribune è tuttora sorretto da impalcature arrugginite, 
mentre il lato opposto è diventato una savana di erbacce e di rampicanti, che 
stanno lentamente distruggendo le gradinate; di più, in questa parte della struttura 
a cui si può accedere molto facilmente attraverso varchi esterni, nell’incuria e nel 
disinteresse della civica Amministrazione di Torino, si sono creati veri e propri 
dormitori di extracomunitari, che vi affluiscono tutte le notti lasciando al mattino 
strascichi di bottiglie e lattine vuote, rifiuti e materiale organico, senza che si sia mai 
provveduto neppure a una disinfestazione igienica, che la presenza dello stadio dei 
ragazzi del «Torino» per gli allenamenti rende indispensabile. Quali urgenti 
provvedimenti si intendano adottare in ordine ai problemi sopra esposti a tutela 
della memoria storica del «grande Torino», di un prezioso bene architettonico della 
città e della pubblica igiene.228 

 

   La Soprintendenza replica a Borghezio dicendo che lo stadio non è liberty, ma 

soprattutto che non esiste nessuna forma di tutela nei suoi confronti; però non 

molto tempo dopo viene effettuato un sopralluogo allo stadio per verificare 

l’attendibilità delle affermazioni di Borghezio, e così emergono l’avanzamento 

del processo di sgretolamento riguardante le strutture delle tribune, in 

particolare quelle sporgenti oltre il muro di cinta (via Filadelfia, via Spano), ma 

soprattutto l’assenza di un documento che certifichi l’agibilità dello stadio. Non 

solo: la totalità delle gradinate laterali è inagibile, mentre la tribuna centrale 

risulta agibile solo al dieci percento della sua capacità – millecinquecento, 

duemila persone. 

   L’8 ottobre la Commissione provinciale di vigilanza invia alla sede del Torino 

l’ordinanza che revoca al pubblico l’agibilità del Filadelfia, in seguito alla 

mancata trasmissione della documentazione relativa all’agibilità tecnica 

dell’impianto e delle licenze al sindaco a tenere manifestazioni sportive229. Le 

partite del campionato Primavera vengono così trasferite al Campo Ruffini, 

mentre allo stadio si svolgono soltanto gli allenamenti.  

   Al Torino viene posto un ultimatum, «due settimane di tempo per presentare 

alla Commissione provinciale di vigilanza un progetto credibile di intervento 

rapido perché sia concesso al Filadelfia quel certificato di agibilità che non è mai 

esistito.»230 
                                                
228 Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici del Piemonte, Interrogazione parlamentare 
n. 4 – 16171 On.le Borghezio – Torino – Stadio Filadelfia, 22 settembre 1993, prot. 11406/MO. 
229 Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici del Piemonte, ORDINANZA. Chiusura al 
pubblico della struttura fino a quando non sarà giudicata agibil dal punto di vista della sicurezza da parte 
degli organi competente, 8 ottobre 1993, prot. n. 3632 – IV – 6 – 26/26. 
230 Sopraintendenza per i beni ambientali e architettonici del Piemonte, Rif. Commando P.M. prot 
n. 6883 del 22 settembre 1993, 12 ottobre 1993, Torino, allegato n. 1. 
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   In un incontro tra la Commissione, presieduta dal prefetto vicario Messina, e il 

Torino, rappresentato da Piero Bonetto, consulente della società in materia di 

impianti, vengono individuati i lavori che devono essere svolti al più presto: il 

rifacimento del corridoio di accesso al campo di gioco, il passaggio che conduce 

alla tribuna aperta al pubblico, l’impianto elettrico degli spogliatoi, l’impianto di 

riscaldamento delle docce e dei servizi igienici; inoltre, il Torino dovrà 

commissionare una perizia sulla tribuna centrale in legno per accertare che gli 

attuali ponteggi siano conformi alla legge e garantiscano stabilità alla struttura 

che è sotto il vincolo delle Belle Arti. Una volta completate le opere, la 

Commissione avrebbe accordato al Filadelfia l’agibilità per un pubblico di 1200 

persone. Al momento attuale, a causa dell’ordinanza di chiusura, ne possono 

entrare soltanto novantanove, mentre la Primavera è costretta a giocare le gare 

ufficiali al Campo Ruffini. 

   Il Torino si trova in una situazione che avrebbe potuto evitare. La settimana 

prima, il prefetto Messina ha visitato informalmente il Filadelfia, fornendo già 

alcune indicazioni per gli interventi più urgenti che la società granata dovrebbe 

avviare. Se il giorno dell’incontro con la Commissione, la società avesse 

presentato una bozza di progetto, sarebbero stati accorciati i tempi e ridotte le 

spese, che, a questo punto, saranno ingenti, poiché la società non ha molte 

alternative: o interviene immediatamente o perde (temporaneamente) il suo 

gioiello. 

   È ovvio che il presidente Goveani deve ridimensionare i suoi progetti di 

ristrutturazione su vasta scala e provvedere a ben altri interventi che garantiscano 

la sopravvivenza dell’impianto.  

   Le ipotesi di partenza del presidente erano tre: 

1. uno stadio da trentamila posti che possa ospitare le gare di campionato e 

coppa e soppiantare il Delle Alpi; è un’ipotesi poco praticabile poiché è 

condizionata a una revisione del piano regolatore che consenta di destinare a 

parcheggio l’area della vecchia dogana attigua ai mercati generali; inoltre 

l’intervento pubblico non sarebbe possibile, vista una convenzione con l’Acqua 

Marcia (la società che ha costruito il Delle Alpi) che l’amministrazione intende 

rispettare;  

2. un impianto da quindicimila posti che avrebbe l’approvazione del comune, 

anche se una soluzione del genere non servirebbe a nessuno; 

3. riprendere il progetto dell’ingegner Ossola, un impianto di capienza limitata 

(cinquemila spettatori), per il quale sarebbe necessario l’abbattimento di tre 
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quarti degli spalti e la ricostruzione della tribuna a norma di legge; inoltre 

ospiterebbe la sede della società e la foresteria del settore giovanile. 

   La terza è sicuramente l’ipotesi più praticabile, in quanto comporta una spesa 

di una quindicina di miliardi, buona parte dei quali verrebbero coperti da un 

finanziamento a tasso agevolato del Credito sportivo – senza dimenticare che il 

Torino risparmierebbe sul canone d’affitto della lussuosa sede di corso Vittorio 

Emanuele II, di proprietà del San Paolo, che costa 400 milioni l’anno. 

   Nel novembre 1993, il quotidiano «Tuttosport» propone una raccolta di firme 

tra i suoi lettori, per una petizione da mandare al Sindaco di Torino, alla 

Regione, ai presidenti del CONI e del Credito sportivo con lo scopo di 

sensibilizzare le autorità pubbliche sulla situazione dello stadio torinese. Nel 

febbraio 1994 le firme ammontano a sessantamila, il che è indice dell’interesse 

che i cittadini di Torino e non solo nutrono per il vecchio impianto. 

   Nel frattempo c’è stato un nuovo cambio nella dirigenza del Torino Calcio: 

nell’aprile del 1994, il dottor Gianmarco Calleri, ex presidente della Lazio, rileva 

la società granata nel momento in cui rischiava il fallimento. La nuova società 

non fa proclami su eventuali interventi riguardanti il Filadelfia, anzi, continua a 

posticipare i lavori per un possibile recupero funzionale e un’eventuale tutela 

richiesti dalla civica amministrazione l’anno precedente – ovviamente la società 

va incontro a sanzioni amministrative. Questo succede perché la nuova proprietà 

considera il vecchio impianto un peso morto privo di qualsiasi ritorno 

pubblicitario.  

   Dopo una serie di proroghe, richieste e concesse alla società, il 27 settembre 

1994, l’impianto viene dichiarato completamente inagibile per lo stato di 

fatiscenza in cui versa e i crolli che costantemente si verificano.231 Viene posto 

l’obbligo di erigere steccati protettivi lungo le vie Filadelfia e Spano nei tratti in 

cui la parte delle superiore delle gradinate è aggettante sulle vie stesse. Il Torino 

Calcio dichiara di essere completamente privo di mezzi finanziari, per cui non è 

in grado di ottemperare al pagamento della tassa di occupazione del suolo 

pubblico, e quindi ne chiede l’esenzione, che il Sindaco concede. Le condizioni 

finanziarie della società sono però tali che non riesce a provvedere alla 

disposizione delle recinzioni provvisorie nei tempi (strettissimi) richiesti 

dall’ordinanza. È il Sindaco, dunque, a provvedervi, autorizzandone la posa da 

parte del Settore tecnico III Suolo pubblico. 

                                                
231 Soprintendenza per i beni ambientali e architettonici, Stabile in Torino, via Filadelfia ang. via 
Giordano Bruno 122. ex stadio Filadelfia. Ordinanza di inagibilità – Chiusura accessi – Posa in opera di 
protezioni, 27 settembre 1994, prot. IE XV/1 n. 4/F/85. 
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   Una nuova speranza per la salvaguardia dell’impianto arriva dall’ex sindaco 

Diego Novelli, ora parlamentare eletto nelle liste della Rete e consigliere 

comunale, il quale dopo un incontro con il presidente Calleri propone la 

formazione di una fondazione che abbia come scopo la ristrutturazione 

dell’impianto.  

   Si tratterebbe di una fondazione senza fini di lucro, slegata dal Torino Calcio, 

che unisca più forze economiche e sociali, «avente come scopo la salvaguardia 

del campo Filadelfia ubicato in Torino, via Filadelfia 40, per i suoi valori 

architettonici, storici e sportivi, il restauro, il recupero e la successiva 

utilizzazione degli impianti sportivi e ricreativi a fini educativi, sportivi e sociali 

con particolare riferimento ai giovani»232; la «Fondazione Campo Filadelfia» 

coinvolge personaggi di spicco del mondo culturale, giornalistico, economico e 

imprenditoriale piemontese, come lo stesso Diego Novelli (nominato presidente 

pro tempore), Leonardo Berrino, Mario Bo, Piero Bonetto, Gianmarco Calleri, 

Giancarlo Caselli, Paolo Emilio Ferreri, Piero Marco Dardanello, Nino Defilippis, 

Mario Gerbi, Gianpaolo Ormezzano, Otello Pacifico, Bruno Perucca, Aldo 

Rabino, Piergiorgio Re, Giovanni Rosignolo, Giuseppe Tarantino, il Torino 

Calcio e la partecipazione del comune di Torino nella persona del sindaco 

Valentino Castellani e di chiunque altro ne condivida le iniziative. 

   La Fondazione incarica lo Studio Renacco per il progetto di un nuovo 

impianto. Il progetto dello Studio Renacco vuole creare, attraverso la 

ristrutturazione dell’impianto, un complesso nuovo, moderno e polifunzionale, a 

completa disposizione della società granata. Si pensa a una struttura da 

dodicimila-quindicimila posti a sedere (coperti), di cui seimila realizzati 

utilizzando la tribuna centrale (est) e quella di fronte (ovest) delle quali è 

prevista la risistemazione. 

   Sotto gli spalti delle gradinate sono previsti locali usufruibili in parte dalla 

squadra (spogliatoi, infermeria, lavanderia, sede della Fondazione, museo, sala 

conferenza e proiezione, casa del custode) e in parte dal pubblico, destinati a 

negozi, ristorante, birreria, palestra, minimarket e residence (edificio all’angolo 

tra via Tunisi e via Spano, articolato in due corpi). Il problema dei posti auto 

verrebbe risolto attraverso la realizzazione di un parcheggio interrato a due piani 

sotto terra, della superficie lorda di quattromilaseicento metri quadrati per piano 

e capacità di centosessanta posti auto o centocinque box per piano. 

                                                
232 Domanda per il riconoscimento di fondazione, Regione Piemonte, Settore affari amministrativi, 24 
ottobre 1995, prot. n. 4247, archivio privato. 

Figg. 6, 7
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   Lo stadio così recuperato dovrebbe essere utilizzato per gli allenamenti della 

prima squadra, per le amichevoli, tornei e le partite ufficiali della primavera. 

   Approvato dalla Soprintendenza e dall’assessore all’Urbanistica, per il 

«Progetto Filadelfia» è prevista una spesa di cinquanta miliardi: quindici per la 

ristrutturazione dello stadio con la storica tribuna in legno, terentacinque per le 

strutture interne ed esterne. L’apertura dei cantieri è prevista nella primavera 

del 1996, la fine nel gennaio 2006: l’idea è di inaugurare l’impianto in occasione 

del cinquantenario della sciagura di Superga. 

   Una delle prime iniziative della neonata Fondazione è quella di mettere in 

vendita i mattoni del nuovo impianto – a centomila lire l’uno – in modo che 

chiunque, volendo, possa contribuire alla ristrutturazione. Sul mattone, 

ovviamente, verranno scritti il nome e il cognome del sottoscrittore. È ovvio che 

la Fondazione non pensa di ricavare cinquanta miliardi vendendo i mattoni che 

andranno a costituire il nuovo impianto: Novelli annuncia che potranno contare 

su «tanti amici, sponsor, enti pubblici e privati disposti ad aiutarci»233. La 

presenza di negozi nei pressi dello stadio è un altro modo indispensabile per 

reperire fondi. «Vogliamo coinvolgere i tifosi non piemontesi in week-end 

sportivi e culturali. Arrivo al Filadelfia il sabato, visita al museo, cena al ristorante 

granata, pernottamento in hotel e poi, la domenica, pellegrinaggio a Superga ed 

eventualmente una puntata in qualche altro museo cittadino. Il tutto a tariffe 

convenzionate. Sarebbe un modo per stare insieme oltre lo sport.» 

   Il progetto dello Studio Renacco ha dei notevoli punti di forza: si tratta 

innanzitutto di un restauro che riprende, per le parti più significative, i canoni 

stilistici originari e i materiali classici dell’epoca (mattone e cemento a vista); e 

poi rispetta i dettami del nuovo PRG della città di Torino che prevede un 

recupero fisico e funzionale del lotto, con interventi atti a ospitare attività per lo 

sport, per il tempo libero, terziarie e commerciali. 

   Contemporaneamente alla costituzione della Fondazione Campo Filadelfia, 

viene fondata l’Associazione «Le Sentinelle del Filadelfia»234 per iniziativa del 

giornalista Manlio Collino (nominato presidente del Consiglio Direttivo), con la 

partecipazione di Enrico Collino, Domenico Beccaria, Giampiero Audisio, 

Marino Rafani, Vincenzo Di Gesù, il cui scopo è attirare l’attenzione 

dell’opinione pubblica sulla sorte del Filadelfia, ormai chiuso da quasi un anno. 

«Lo scopo dell’’associazione, escluso ogni fine di lucro» così recita l’articolo 2 

                                                
233 MAURIZIO CROSETTI, Il toro vende mattoni. Per far rinascere il «Filadelfia», «la Repubblica», Torino, 
28 maggio 1995, p. VIII. 
234 Atto notarile del 31 gennaio 1995, rep. N. 21801. 



 

 221

dello statuto, «è vegliare affinché venga completato il recupero funzionale 

completo del campo Filadelfia sito al numero 40 di via Filadelfia, e che una volta 

ultimati i lavori ne venga riconosciuta la proprietà e disponibilità al Torino 

Calcio per le attività sportive e collaterali che fanno parte dell’oggetto sociale del 

Torino Calcio SPA stesso, adoperarsi anche dopo il recupero funzionale 

dell’impianto e la sua consegna al Torino Calcio affinché la futura gestione 

avvenga nel rispetto della tradizione granata e nella continuità dei valori che 

furono e sono propri del Torino.» 

   L’associazione si propone di censire e catalogare tutti i documenti, i cimeli, i 

filmati riguardanti la storia del Torino Calcio e del Filadelfia, con lo scopo di 

costituire il Museo del Grande Torino. 

   Nel luglio 1995 viene abbattuta una piccola parte della gradinata sul lato nord, 

in corrispondenza del passaggio per il pubblico, che i tecnici cella Fondazione 

avevano giustificato come un intervento necessario alla situazione di pericolo 

immediato a cui si erano trovati di fronte; intanto non si escludeva una variante 

al progetto che prevedeva l’abbattimento di una parte delle curve, operazione 

che avrebbe permesso di portare l’impianto a una capienza di venticinquemila-

trentamila posti.  

   Per la fine di ottobre si doveva presentare in comune, all’assessorato all’Edilizia 

privata, il progetto di massima, poi l’attesa del nullaosta e l’apertura del cantiere. 

Il progetto viene invece sottoposto al giudizio dell’Amministrazione comunale 

soltanto tra la fine di febbraio e l’inizio marzo 1996, quando gli ingegneri 

Riccardo e Roberto Renacco consegnano i disegni. L’inizio dei lavori viene così 

posticipato alla primavera dello stesso anno. 

   Il ritardo è probabilmente dovuto a una certa freddezza da parte dei gruppi 

privati, non avendo ancora intuito le potenzialità di un’eventuale 

sponsorizzazione dell’opera. Per il momento, soltanto il Comune ha versato nelle 

casse della fondazione seicento milioni di lire insieme alla Finpiemonte, 

finanziaria con partecipazione pubblica, che l’ha aiutata nella gestione e ricerca 

dei fondi. Per accelerare l’operazione occorrerebbero contributi sostanziosi, 

oltre al benestare della Soprintendenza delle belle arti. Novelli sembra ottimista. 

   Nel frattempo, i progettisti e i responsabili della Fondazione compiono un giro 

di ricognizioni degli stadi europei che, per tipologia e ubicazione, ricordano il 

Filadelfia: Highbury, a Londra, lo stadio dell’Arsenal, che sorge nel centro 

abitato e non ha parcheggi, costringendo i tifosi a muoversi a piedi o con i mezzi 

pubblici; Genova; il Louis II di Montecarlo; L’Ulevaal di Oslo, stadio che, come a 

Torino, propone l’utilizzo commerciale degli spazi sottostanti le tribune. 
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L’attenzione per questi impianti suggerisce che il destino del Filadelfia non 

esclude un utilizzazione anche per gli incontri ufficiali: ecco che viene infatti 

proposto un nuovo progetto, presentato il 12 dicembre 1995 proprio come si 

trattasse di una mostra, con una trentina di quadri esposti in Galleria San 

Federico e sotto i portici di piazza San Carlo. 

   Il progetto trae ispirazione, per quel che riguarda l’interno, dallo stadio di 

Montecarlo, mentre per l’’esterno da Highbury; comprende quindicimila posti, 

seduti e coperti, e potrà essere utilizzato dal Torino Calcio per le amichevoli e i 

tornei delle squadre giovanili. 

   Come a Highbury e all’Ullevaal, si può seguire la partita da cinque, sei metri 

dal campo da gioco. Sotto le tribune centrali vengono collocate la sede della 

società granata, il circolo, la palestra, il museo del Calcio e del Toro, la biblioteca 

e videoteca dello sport, un laboratorio di produzione di gaddget. 

   Sotto la curva di via Spano si trovano gli spogliatoi, mentre le attività 

commerciali si affacciano lungo via Giordano Bruno e via Filadelfia e 

comprendono banche, assicurazioni, agenzie turistiche, librerie e negozi, allestiti 

sul modello dei «centri del tempo libero» situati presso gli impianti di 

Montecarlo, Londra, Oslo. 

   Tra via Tunisi e via Spano, dove si trovava il campetto di allenamento, viene 

realizzato un complesso a L con tre destinazioni: un hotel a tre stelle (ottanta 

camere), un residence (ottanta stanze), una foresteria per l’università (cinquanta 

camere) dove ospitare ricercatori e docenti impegnati in seminari e convegni. In 

comune, nel corpo centrale, un self service e varie sale riunioni. 

   Tra il centro polifunzionale e lo stadio sono previsti due campi da calcio a 

cinque, al di sotto dei quali vengono ricavati tre piani di parcheggi per trecento 

posti auto; un tunnel pedonale collega via Filadelfia a via Spano, e queste con via 

Tunisi, in modo da favorire il congiungimento di ogni struttura. 

   Il progetto esecutivo prevede la demolizione di gran parte della struttura 

esistente, per volere del presidente della Fondazione Novelli, a eccezione della 

parte vincolata della tribuna, che doveva invece rimanere integra. Questo modo 

di procedere crea un animato dibattito tra Soprintendenza, tifosi e Fondazione, 

amplificato anche dalla difficoltà di trovare un ente disposto a contribuire alla 

raccolta dei quindici miliardi indispensabili per la ricostruzione del Filadelfia: 

per il progetto, l’impegno del Ministero, del coni, delle banche e delle 

federazioni è determinante, sia per accedere a prestiti agevolati (Credito 

sportivo), sia per utilizzare i fondi previsti da eventuali nuove leggi per la 

«privatizzazione degli stadi». 
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   Questa mancanza e le molte difficoltà burocratiche comportano continui 

ritardi nella presentazione del progetto alla Commissione igienico edilizia e 

nell’apertura dei cantieri. Sono contrasti che si acuiscono nel biennio 1996-1997 

e porteranno, il 10 aprile 1998, alla definitiva demolizione del Filadelfia.  

  

A Torino, all’inizio del 1997, in Comune si parla di stadi. La Juventus minaccia di 

abbandonare la città e pone un ultimatum affinché la situazione si risolva. Qual è 

il problema? Il «Delle Alpi», costruito in occasione dei Campionati Mondiali di 

Calcio del 1990, non piace, né al Torino – non è un caso se si discute in 

continuazione un progetto Filadelfia – né alla Juventus. «Io in quello stadio non 

ci vado. È freddo, è scomodo e la partita non si vede bene. Non capisco perché 

abbiano voluto a tutti i costi la pista di atletica.» A dirlo non è un tifoso 

qualunque, è Giovanni Agnelli, ed è un giudizio che riassume perfettamente i 

motivi per cui il «Delle Alpi» «non piace», insieme ad altri fattori: si tratta di una 

costruzione troppo grande per una città che non raggiunge il milione di abitanti, 

isolata e priva di strutture collaterali – ipotizzate ma non realizzate. 

   Questo è il problema, ed è una questione che va avanti fin dai primi anni 

Novanta. Ecco quindi che il sindaco Castellani fa redarre un progetto, Torino e il 

calcio del 2000. «Intendiamo privatizzare il Comunale e affidarlo alla Juventus» 

dice il documento. «Il Torino potrà invece ristrutturare il Filadelfia in modo tale 

da potervi giocare le partite di campionato. Il Delle Alpi ospiterà la serie A fino al 

2000, ovvero il tempo necessario per la riconversione dei due vecchi impianti. 

Dopo, diventerà il forum delle Vallette, il nuovo polo sportivo torinese per lo sport 

di base, i concerti, le attività ricreative e i grandi eventi.»  

   Nel triennio 1997-2000 dovrebbe accadere questo: il «Delle Alpi» ritorna al 

Comune e verrà gestito dalla Publi-Gest fino al 2000, cioè fino alla scadenza del 

contratto di sub-concessione; il Comunale verrà affidato alla Juventus, venduto a 

prezzo simbolico o dato in gestione per novantanove anni, e verrà ristrutturato in 

base alle esigenze della società; il Filadelfia verrà trasformato dal Torino in un 

impianto da ventimila posti. Nel frattempo le due squadre giocheranno al Delle 

Alpi pagando le stesse tariffe del vecchio Comunale (sette percento sugli incassi 

di campionato, quattro su quelli di coppa). Dopodichè, per decidere il futuro del 

«Delle Alpi» (che cambierà nome in «Delle Vallette»), il Comune bandirà un 

concorso internazionale. 

  

Nell’aprile 1997 viene indetta una riunione in Comune a cui fa seguito un 

sopralluogo allo stadio. Vi partecipano l’architetto Daniela Biancolini, 
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funzionario della Sopraintendenza ai beni architettonici del Piemonte, 

l’onorevole Diego Novelli, presidente della Fondazione, l’architetto Franco 

Corsivo, assessore all’urbanistica e numerosi titolari dell’impresa Renacco. Lo 

scopo del sopralluogo è individuare quali parti, tra le strutture dell’impianto, 

potevano essere tutelate e quali essere demolite, il tutto in vista dell’inizio dei 

lavori di restauro ipotizzati per il luglio dello stesso anno.  

   L’architetto Biancolini dichiara: «Occorre individuare, anche attraverso un 

rilievo che è già stato effettuato, le parti più significative e inglobarle nel nuovo 

progetto, perché rimanga memoria del passato […] Conservare le vecchie curve 

ai lati della facciata e lo scalone storico d’ingresso, da integrare nelle nuove 

strutture, realizzate sempre in mattoni e cemento armato. La vecchia facciata 

verrà invece ricostruita più avanti di circa dodici metri, mentre la tribuna 

opposta sarà riedificata a filo di via Giordano Bruno, mentre il campo da gioco 

sarà ribassato di un paio di metri al fine di guadagnare spazio per il pubblico 

[…] la settimana prossima verificheremo i rilievi. Una volta identificate le parti 

da tutelare integralmente si potrà procedere, a patto che le opere siano avviate 

dopo un’attenta campagna fotografica, in grado di documentare tutti i 

particolari del vecchio stadio. Bisogna essere certi che non andrà perduta 

nessuna testimonianza architettonica degna di nota.”235 

   Diego Novelli aggiunge: «Lo stadio non avrà più tribune con posti in piedi. 

Tutti potranno sedere in aree coperte». 

   L’intento del progetto è quello di salvaguardare l’ingresso alla tribuna con la 

lapide, le ringhiere e alcune parti monumentali, mentre tutto il resto verrà 

abbattuto. Abbassando il livello dell’area di gioco, si recupereranno spazi sugli 

spalti, aumentando di conseguenza la capienza inizialmente prevista di 

quindicimila spettatori, portandola così a ventunomila. I parcheggi saranno 

situati nell’area di piazza d’Armi, da condividere con la Juventus.  

   A questo punto però sorge un nuovo problema, questa volta di carattere 

quantitativo: per una squadra di serie A, cosa che al momento il Torino non è, 

ma nell’eventualità di un ritorno nella massima divisione ventunomila posti non 

basterebbero, tenendo conto che la squadra, quand’è ai massimi livelli, può 

portare allo stadio almeno venticinquemila persone. Che cosa fare, dunque? 

Condividere il Comunale con la Juventus? Lasciare fuori i tifosi? Chiedere una 

riapertura del Delle Alpi? Ma, oltre a tutte queste domande, è conveniente per il 

Torino l’operazione Filadelfia? 

                                                
235 MAURIZIO LUPO, Filadelfia, il via a luglio, «La Stampa», Torino, 29 aprile 1997 p. 38; MARINA 

TAGLIERI, Il nuovo Filadelfia sarà così, «la Repubblica», Torino, 29 aprile 1997, p. VII. 
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   Novelli sa come trovare i quarantadue miliardi necessari per la ricostruzione 

dello stadio: ventidue con la vendita di spazi commerciali interni (negozi, uffici e 

banche); i restanti venti attraverso un presto a tasso agevolato del Credito 

sportivo. «Ho fatto i calcoli» afferma Novelli, «il Torino pagherebbe 1,8 miliardi 

l’anno per quindici anni e il finanziamento verrebbe estinto.»  

   Nuovo problema: dopo quindici anni il Torino non diventerebbe il 

proprietario del Filadelfia, poiché rimarrebbe alla Fondazione. «A noi il progetto 

interessa solo se torneremo in possesso dello stadio”» afferma Massimo Vidulich, 

presidente del Torino e a ragione: la società si troverebbe a pagare un mutuo per 

un immobile del quale non diventerebbe proprietaria. Poiché è intenzione della 

società essere quotata in Borsa, e la condizione indispensabile è possedere un 

patrimonio immobiliare, cioè lo stadio, se l’impianto resta alla Fondazione la 

società si ritroverebbe senza beni immobili, e quindi niente quotazione in Borsa.  

   La Fondazione, però, non intende restituire lo stadio al Torino. «Lo abbiamo 

rilevato da Calleri con l’impegno di gestirlo, senza fini di lucro.» Un passaggio di 

proprietà che è costato venti milioni, ma la Fondazione non sembra interessata 

ad alcuna offerta, sembra intenzionata a muoversi con cautela, soprattutto 

considerati i tentativi di speculazione dell’ex presidente Borsano. 

   In una situazione del genere, la società granata, rappresentata da Vidulich e i 

suoi soci, si troverebbe a pagare per quindici anni 1,8 miliardi di lire di mutuo, 

più un miliardo e mezzo per la gestione dell’impianto.: in totale, una cifra che 

supera di ottocento milioni quello che al momento la società paga per il Delle 

Alpi, con la differenza che quest’ultimo impianto può ospitare fino a 

sessantamila spettatori, contro i ventunomila del nuovo Filadelfia. La differenza 

può essere azzerata con i rientri pubblicitari, senza dimenticare che il progetto 

prevede la creazione della sede, del circolo, di un museo e di un ristorante del 

Toro. 

   Nonostante ciò, alla fine, al Torino giocare quindici anni al Filadelfia 

costerebbe come restare al Delle Alpi, oltre al fatto di dover garantire il prestito 

del Credito sportivo. È ovvio che a questo punto si verranno a creare dei forti 

contrasti tra società e Fondazione, anche se va detto che la società stessa fa Parte 

della Fondazione con due rappresentanti su otto in consiglio di amministrazione 

(Calleri e l’avvocato Dogliotti), mentre altri due provengono dal Comune e i 

restanti quattro dalla Fondazione che, a sua volta, possiede il 2,7 percento del 

Torino attraverso azioni che Calleri ha donato a Novelli. 
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Per quel che riguarda l’intervento sul Filadelfia, le precarie condizioni di stabilità 

di quasi tutta la struttura non consentono interventi di recupero, se non a costi 

molto elevati e stravolgendola, come nel caso delle gradinate d’angolo, tra via 

Filadelfia e la zona interna, della scala principale d’accesso alle tribune e del 

monumento simbolo su via Filadelfia, per le quali è stata prevista un’attenta 

opera di restauro, atta a consentirne la completa salvaguardia. 

   Il 30 aprile 1997, la Fondazione Campo Filadelfia, dopo le valutazioni 

congiunte con la Soprintendenza, richiede al Comune l’autorizzazione a 

demolire le rimanenti parti dell’impianto236. Il 6 e 7 maggio, la Soprintendenza e 

la Commissione igienico-edilizia, vista la situazione di degrado irreversibile delle 

strutture, esprimono parere favorevole alla conservazione dell’ingresso su via 

Filadelfia e gli angoli delle gradinate su via Giordano Bruno e alla demolizione 

delle rimanenti237. Il primo luglio 1997, il Settore amministrativo XVII Edilizia 

privata della città di Torino, visti i pareri precedenti degli uffici competenti, si 

esprime anch’essa favorevolmente alla richiesta di demolizione, informando che 

ai sensi dell’art. 49 della Legge regionale n. 56 del 5 dicembre 1977 e successive 

modifiche e integrazioni, il termine per l’inizio dei lavori è di un anno dalla data 

di consegna del provvedimento, mentre il termine di ultimazione degli stessi è di 

tre anni, sempre dalla data di inizio, declinando ogni responsabilità nel caso di 

mancato ritiro del permesso, entro il termine di deposito, con conseguente 

archiviazione. 

   Il 3 luglio, Diego Novelli, in qualità di presidente della Fondazione, delega il 

dottor Alberto Gregnanini, segretario della Fondazione, al ritiro 

dell’autorizzazione n. 205/97.  

   Ora che c’è l’autorizzazione a costruire un impianto da venticinquemila posti, 

servono trenta miliardi, ma Novelli è ottimista: «Dieci miliardi contiamo di 

ricavarli con la concessione in comodato oppure con l’alienazione delle aree 

destinate alle attività commerciali. Altri cinque possono arrivare dalla 

sottoscrizione popolare: centomila lire per comprare un mattone per il 

Filadelfia. Ancora cinque dagli sponsor: pensiamo che l’evento del 4 maggio 

1999, il torneo con Juventus, Benefica, River Plate e Inter possa essere molto 

                                                
236 AECT, Recupero urbanistico ed edilizio dell’area del campo Filadelfia – 1° fase – Richiesta di 
autorizzazione per parziale demolizione di fabbricato, 30 aprile 1997, prot. n. 1/6076, contenuto nella 
cartella «Demolizione parziale», richiesta della Fondazione Campo Filadelfia, via Filadelfia n. 36, 
I cat., a. 1997, n. prat. 1997/01/6076. 
237 AECT, Estratto verbale del 7 maggio 1997. demolizione parziale, 7 maggio 1997, prot. n. 93, 
contenuto nella cartella «Demolizione parziale», richiesta della Fondazione Campo Filadelfia, via 
Filadelfia n. 36, I cat., a. 1997, n. prat. 1997/01/6076. 
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interessante dal punto di vista dell’immagine. I dieci che restano arriveranno dal 

finanziamento del credito sportivo, da restituire in quindici anni al tasso del 3,5 

percento.»238 

   A questo punto resta da capire qual è l’atteggiamento della società granata, la 

quale, benché il Filadelfia non sia di sua proprietà, deve finanziarne la 

ricostruzione, in quanto sarebbe tenuta a estinguere il mutuo con il Credito 

sportivo. La società comunque ha tutto l’interesse a rientrare in possesso 

dell’impianto, in quanto rappresenta un passo obbligato per la quotazione in 

borsa. Ci sono due strade attraverso le quali il Torino può rientrare in possesso 

dell’impianto: acquisire una quota azionaria della Società Civile Campo Torino, 

proprietaria unica del Filadelfia, o ricevere l’impianto in concessione per 

novantanove anni. Resta da trovare un accordo tra le due parti, rappresentate da 

Massimo Vidulich e Diego Novelli. 

   Non bisogna però dimenticare l’area del Comunale, che la delibera Castellani 

non affiderebbe soltanto alla Juventus ma «alle due società calcistiche torinesi»: 

quindi, per lasciare l’impianto completamente alla società bianconera, il Torino 

potrebbe richiedere un’adeguata contropartita. Meno rosea è sicuramente la 

situazione delle infrastrutture – parcheggi, viabilità – tant’è che Novelli dichiara: 

«I tifosi del Toro potrebbero lasciare le macchine a Mirafiori: da lì si 

organizzerebbe un servizio di navetta». Il Torino è anche interessato all’area dei 

Mercati generali, in vista di un ampliamento del progetto che vedrebbe la 

creazione di un centro sportivo («Torinello») vicino al Filadelfia, anche se, nelle 

intenzioni del Comune, andrebbe adibita a zona verde. 

   Il 14 luglio 1997, la Fondazione denuncia l’inizio dei lavori di demolizione a 

opera dell’Impresa costruttrice Recchi Spa – CO.GE. I lavori sono diretti dagli 

ingegneri Riccardo e Roberto Renacco; il costo previsto per l’opera è di 

trecentocinquanta milioni; l’inizio effettivo dell’intervento è previsto per il 18 

luglio, quando viene sferrato il primo colpo di maglio contro la gradinata 

centrale in presenza del sindaco Castellani, di Diego Novelli e della folla che 

gremiva il campo da gioco. 

   Le indicazioni del ministero sono precise, e qualcosa viene salvato: gli angoli 

delle curve su via Filadelfia e via Spano, il nucleo centrale della tribuna (blocco 

scala, targhe e lapidi), i grandi palloni in cemento, l’ingresso su via Filadelfia. 

   I progetti previsti sono due: un impianto da venticinquemila posti, con 

strutture di pertinenza, da utilizzarsi anche per le gare della prima squadra, 

                                                
238 E dopo più di mille giorni torna la vita al Filadelfia, «la Repubblica», Torino, 20 maggio 1997, p. 32. 
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oppure uno da settemila posti riservato al settore giovanile, rispettivamente del 

costo di quaranta e dieci miliardi. Riguardo alle concessioni, ottenere quella per 

«demolire e ricostruire un impianto esistente» è piuttosto agevole, mentre risulta 

più difficile costruire (il progetto è sotto esame del Dipartimento urbanistico) un 

mini-residence e altri volumi utilizzabili come banche, negozi, garage sotterraneo 

sul prospiciente campetto di allenamento, proprietà di privati che da tempo lo 

affittano al Torino Calcio. Gli incassi – vendite e affitti – derivati dall’edificabilità 

di tale «campetto» andrebbero sicuramente ad aiutare la ricostruzione del 

Filadelfia, per la quale altrimenti sarebbe molto difficile reperire un 

finanziamento. Savini Ricci, direttore generale del Credito sportivo, si dimostra 

disposto a concedere un finanziamento agevolato in grado di coprire tutte le 

spese, anche di quaranta miliardi, a un tasso del 4,5 percento. 

   L’opera di demolizione del Filadelfia prosegue. A ottobre, le ruspe hanno già 

abbattuto i distinti e tra non molto toccherà alle curve. La tribuna coperta 

sopravvive, ma è soltanto una questione di tempo: si attende infatti 

l’autorizzazione dell’USL per la demolizione del tetto, costruito con derivati 

dell’amianto. Nello stesso periodo, Fondazione Filadelfia, Torino Calcio e alcuni 

tecnici del Comune partecipano a un’assemblea pubblica indetta da Alessandro 

Lupi, presidente del quartiere in cui sorge lo stadio. Nel corso dell’assemblea, 

Palazzetti, amministratore delegato granata, ribadisce la volontà della società di 

affiancare l’opera iniziata dalla Fondazione, ma le due parti devono trovare non 

soltanto una comunione d’intenti, ma anche di interessi: solo a questo punto il 

Torino entrerà a far parte della proprietà dello stadio e avanzerà al Credito 

sportivo la richiesta del mutuo per finanziare – parzialmente o totalmente – i 

lavori. Ci sarebbe stata più di un’occasione, a partire del 18 luglio, affinché le 

due parti Vidulich-Novelli controfirmassero l’intesa, ma si è ritenuto poco 

opportuno farlo, anche perché il Torino deve valutare la situazione che riguarda 

lo stadio Comunale. L’impianto di corso Agnelli, infatti, a partire dal 2000 

tornerà a disposizione delle due squadre torinesi, ma il club bianconero sembra 

intenzionato ad acquistarlo: il prezzo dei diritti della società granata è 

inevitabilmente subordinato al fatto di avere o meno un impianto sportivo di 

proprietà.  

   Il 5 dicembre 1997, nel Salone CIE del municipio si incontrano il presidente 

Vidulich – accompagnato dall’amministratore delegato Palazzetti e dal segretario 

Federico Sonetto –, l’assessore all’urbanistica e all’edilizia Corsico e l’assessore 

alla cultura e sport Perone, oltre a quindici tecnici del Comune equamente 

distribuiti tra i settori urbanistica, patrimonio, viabilità e trasporti, sport e 
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cultura, a Novelli, in qualità di rappresentante della Fondazione e all’ingegner 

Renacco che si è occupato del progetto di ristrutturazione dello stadio. Lo scopo 

della riunione è la presentazione dell’ambizioso impianto che la società granata 

vorrebbe costruire nell’area adiacente lo stadio, “Torinello”. Non solo: viene 

annunciato lo slittamento dei lavori perchè il nuovo stadio avrà trentacinquemila 

posti, anziché i previsti venticinquemila.  

   Per consentire la costruzione di un impianto con una tale capienza, il progetto 

prevede di occupare parzialmente via Giordano Bruno con l’edificazione di 

un’imponente gradinata per quindicimila spettatori. Sotto di essa, il transito 

delle automobili può continuare grazie a un tunnel. Affinché tale progetto si 

possa realizzare, il Torino dovrebbe acquisire il terreno demaniale alle spalle dei 

vecchi distinti e ottenere dal Comune una variante sul piano regolatore.  

   Come già accennato, il progetto prevede, a fianco dello stadio, un centro 

sportivo provvisoriamente denominato «Torinello» che comprenderebbe museo, 

campo d’allenamento della prima squadra, cinque terreni da gioco per il settore 

giovanile corredati da spogliatoi e una zona adibita a insediamenti commerciali. 

La superficie totale del complesso, comprendente lo stadio, è di centottantamila 

metri quadrati.  

   Per realizzare questo progetto, il Torino dovrebbe chiedere e ottenere un 

mutuo agevolato dal Credito sportivo che, all’anno, costerebbe poco più 

dell’affitto del Delle Alpi. C’è però un problema, e questa volta l’inconveniente è 

rappresentato dall’area che la gradinata da quindicimila posti verrebbe a toccare, 

al momento occupata da dogana e Guardia di finanza. Per entrare in possesso di 

quest’area rettangolare di trentacinquemila metri quadrati prospiciente il 

Filadelfia, secondo il segretario generale del Ministero delle finanze Roxas, 

occorrono trentacinque miliardi.  

   Non solo: sull’area della vecchia dogana la Guardia di finanza è già pronta a 

edificare una nuova caserma di fianco all’attuale, mentre il Ministero ha già i 

soldi a disposizione per costruire il nuovo Dipartimento delle entrate nella 

medesima ubicazione dei campi di allenamento. Gli enti si dimostrano disposti a 

trovare altrove una sistemazione, a patto che il Comune li aiuti; resta però il fatto 

che l’area è ipervalutata. L’ipotesi è che il Ministero ceda al Comune l’area, il 

Comune in cambio realizza edifici fino alla concorrenza della spesa e in seguito 

dà al Torino lo spazio necessario alla realizzazione del proprio impianto. 

   Con l’inizio del nuovo anno si prevede di completare la demolizione, con 

l’abbattimento della tribuna. Successivamente, se il Torino ottiene dal Comune 

le garanzie necessarie potrebbe partire la ricostruzione. In attesa della variante 

Figg. 8-10
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del piano regolatore, i lavori dovrebbero cominciare dalla parte della vecchia 

tribuna (poco meno di diecimila posti), e poi proseguire con le due curve (da 

quattromilacinquecento posti l’una). 

   Nell’aprile 1998 è la stessa amministrazione comunale a ostacolare i lavori per 

il Filadelfia; addirittura la demolizione viene considerata non «ufficiale, 

deliberata, certificata; è, all’opposto, clandestina, via un mattone dopo l’altro, in 

attesa che gli amministratori della città prendano una decisione sulla questione 

stadi»239. 

   Proprio sulla questione degli stadi arrivano in Consiglio comunale numerose 

interpellanze. Castellani sostiene che il Delle Alpi debba avere la priorità; 

l’opposizione è contraria all’abbandono di tale impianto mentre la maggioranza, 

vincolata da una delibera precedente che consegnava Filadelfia e Comunale alle 

due società, sembra avere una posizione più flessibile: l’abbattimento del Delle 

Alpi a spese di Juventus e Torino, costo preventivato venti miliardi. Su altre 

questioni, però, maggioranza e opposizione sembrano trovarsi d’accordo: l’area 

in cui si trovano Comunale e Filadelfia è troppo centrale perché si possa 

acconsentire alla costruzione di due impianti. «Il Torino ha cambiato programmi 

in corsa» afferma il sindaco Castellani. «Pensavamo che volesse edificare uno 

stadio, per così dire, della memoria, da dodicimila posti, in cui organizzare 

qualche amichevole di lusso. Invece, ultimamente si è presentato con un 

progetto da trentamila-trentacinquemila posti, uno stadio vero. Qui non sono 

soltanto in gioco gli interessi delle squadre, ma anche quelli della collettività.» In 

Consiglio sta emergendo un fronte compatto contro il Filadelfia inteso come 

duplicato del Comunale, e le due società iniziano a temere una revisione di 

quella delibera su cui avevano costruito le proprie aspettative, cosa che potrebbe 

portare a risultati molto lontani da quanto sperato, come l’assegnazione di aree 

periferiche, o la gestione congiunta del Comunale, o la realizzazione di un nuovo 

stadio sulle ceneri del «Delle Alpi». 

   Anche gli abitanti della Circoscrizione II si oppongono a un ritorno del calcio 

nella loro zona: «Non vogliamo essere assediati di nuovo, ogni domenica: questa 

è diventata una zona tranquilla» e manifestano il proprio dissenso con una 

raccolta firme. Una riunione della giunta a metà aprile ribadisce che «due stadi 

sono troppi per un quartiere solo», ma al tempo stesso ammette che «bisogna 

accontentare le esigenze delle due squadre di avere stadi propri». Sono stati 

quindi esaminati i progetti della Juventus per costruire un impianto all’inglese 

                                                
239 MARCO BO, GUIDO BOFFO, Comune, picconate al «Fila», «Tuttosport», Torino, 1° aprile 1998, p. 
14. 
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sulle ceneri del Comunale e quello del Torino per il recupero del Filadelfia. A 

questo punto sorgono le proteste di alcuni assessori, secondo i quali se la 

Juventus desidera costruire uno stadio ex novo perché non farlo in un’area 

periferica e, soprattutto, se almeno un impianto della zona va salvato, allora 

questo è il Filadelfia, che «costituisce una parte fondamentale della storia del 

calcio italiano, non solo torinese». L’idea è quindi quella che la società 

bianconera realizzi il proprio impianto nell’area della Continassa, di fronte al 

Delle Alpi, «più contenuto e comunque funzionale, tutto realizzato ex novo». Per 

quel che riguarda invece il futuro del Delle Alpi in molti sono d’accordo su una 

sua rifunzionalizzazione: un mega-centro sportivo multifunzionale in cui 

celebrare i grandi eventi.  
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Figura 1. 1960: il Torino festeggia al Filadelfia il ritorno in serie A (www.forzatoro.net). 
 

Figura 2. ASCT, Società Civile Campo Torino. Sistemazione dei gabinetti spogliatoi e delle gradinate, a. 1960, 
cat. I, n. prat. 180. 
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Figura 3. ASCT, Società Civile Campo Torino. Sistemazione dei gabinetti spogliatoi e delle gradinate, a. 1960, 
cat. I, n. prat. 180. 
 

Figura 4. ASCT, Società Torino Calcio. Progetto di capannone provvisorio uso palestra, a. 1973, cat. I, n. 
prat. 1721. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 5. La tribuna sorretta 
da ponteggi tubolari, 1985 
circa (www.forzatoro.net). 
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Figure 6 e 7. Il nuovo Filadelfia da dodicimila posti progettato dallo studio Renacco, 1995 
(archivio privato). 
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Figura 8: Lo stato attuale del 
Filadelfia dopo la demolizione 
del 1997-1998. Ecco ciò che 
rimane della tribuna d’onore 
(www.forzatoro.net). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 9. «Curva» su via Spano 
(www.forzatoro.net). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Figura 10. Uno dei setti che 
sorreggevano la tribuna 
d’onore; si noti, oltre il 
campo da gioco, la sparizione 
completa dei distinti su via 
Giordano Bruno (www.forza-
toro.net).  
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4. La lunga rinascita (1998-200) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’anno del Cinquantenario della tragedia di Superga si apre con un incontro – è 

il 6 febbraio 1999 – tra i dirigenti della società e il progettista, l’ingegner 

Riccardo Renacco, con gli assessori allo Sport Ugo Perone e all’Urbanistica 

Franco Corsico. Il problema da risolvere è la realizzazione dei parcheggi per un 

impianto che dovrebbe ospitare 23.000 spettatori ma che potrebbe essere 

ampliato in un secondo momento fino a 30.000. La soluzione ideale è 

rappresentata dall’area, compresa tra via Zino Zini e la ferrovia, di ben 25.000 

metri quadrati, ma le procedure burocratiche piuttosto lente ne impedirebbero 

l’utilizzo immediato. Vengono proposti altri siti: l’area Framtek, su via Giordano 

Bruno; il campo «Combi», che dovrà essere lasciato libero dalla Juventus 

interessata a trasferire il settore giovanile alla Continassa; l’area di piazza d’Armi. 

   L’amministratore delegato del Torino, Davide Palazzetti, annuncia che a breve 

sarà consegnato da parte della società di consulenza Cooper & Librand il piano 

finanziario dell’operazione, mentre il presidente Vidulich, dopo un colloquio a 

Roma con il Credito sportivo, parla dell’opportunità di ottenere un mutuo anche 

su attrezzature di carattere culturale, e si pensa di poter dotare l’impianto di una 

multisala per proiettare in diretta le trasferte della squadra. 

   Il 27 marzo c’è un’importante novità. Diego Novelli, in qualità di presidente 

della Fondazione Filadelfia annuncia: «Un gruppo di imprenditori ci hanno fatto 

questo regalone da settanta miliardi». A capo del gruppo c’è Giuseppe Aghemo, 

presidente dell’Unione industriale di Moncalieri, vicepresidente di quella di 

Torino e da due anni patron del Moncalieri Calcio. L’imprenditore, inoltre, non 

ha mai nascosto il suo desiderio di acquistare il Torino. Questo annuncio 

potrebbe mandare a monte il programma finanziario della società, nelle cui 

intenzioni c’è sempre rendere la squadra padrona del Filadelfia per quotarla 

successivamente in borsa; Novelli appare decisamente drastico: «Il Filadelfia lo 
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facciamo noi, entro due anni potremmo già rivedere il Toro nella sua vera casa. 

È ovvio che la società pagherà l’affitto… però un accordo si troverà». 

   Nel mese che segue questo clamoroso annuncio, però, la Fondazione non fa 

più sapere nulla240, tant’è che il Consiglio comunale si vede costretto a ricevere, 

in due occasioni distinte, i dirigenti granata (20 aprile) e la Fondazione (30 

aprile). Dopo queste audizioni, sembra esserci un disgelo, e Vidulich – in 

presenza di Novelli – afferma: «Se è vero che lo scopo della Fondazione è dare lo 

stadio al Toro, tutto ok. Se le condizioni poste dalla Fondazione sono ragionevoli 

e ci stanno bene non c’è alcun problema: anzi, sempre ringrazieremo Novelli per 

aver trovato i mecenati»241. A questo punto, alle due parti non rimane che trovare 

un accordo. 

   Il 4 maggio – giorno della celebrazione del cinquantenario di Superga – si 

avvicina. Nei giorni precedenti, Giuseppe Aghemo annuncia: ci sarà la posa della 

prima pietra dello stadio, un buffet, proiezioni su maxischermo di immagini del 

Grande Torino. Gli invitati sono cinquemila; poi smentisce: «Non si può più 

fare». È Novelli a voler annullare la cerimonia: «Non si può mettere la prima 

pietra se non c’è già aperto il cantiere». Poi, insieme, Aghemo e Novelli 

rettificano in conferenza stampa: la cerimonia si farà. La posa della pietra è 

simbolica, mentre viene inaugurato un monumento ai giocatori, opera dello 

scultore Pippo Tarantino242. Il tutto si svolge sotto una fitta pioggia. 

   Verso metà agosto spunta il nome di Francesco Cimminelli, imprenditore di 

Borgaro, che, insieme a Giuseppe Aghemo, garantirebbe la fideiussione da 

settanta miliardi per la costruzione del nuovo impianto. Intanto, Roberto 

Renacco, l’architetto incaricato dalla Fondazione, svela alcuni particolari sul 

nuovo progetto. Il modello di riferimento è l’Arsenal Stadium di Londra, più 

noto come «Highbury» per via del quartiere in cui si trova. Highbury venne 

costruito nel 1922 e verso la metà degli anni Ottanta fu oggetto di un importante 

intervento di restauro, che vide la demolizione completa e la successiva 

ricostruzione di tre blocchi ospitanti tribune e una gradinata, mentre il quarto 

blocco fu ristrutturato. Con una capienza ora ridotta a 44.00o posti 

(originariamente era arrivato a ospitare 78.000 spettatori), Highbury sotto gli 

spalti ospita un museo, il circolo della società e alcuni pub. Renacco promette 

                                                
240

 CLAUDIO GIACCHINO, Filadelfia, braccio di ferro, «La Stampa», Torino, 21 aprile 1999, p. 31. 
241 CLAUDIO GIACCHINO, Il nuovo Filadelfia parte solo a parole, «La Stampa», Torino, 1° maggio 1999, 
p. 35.  
242 CLAUDIO GIACCHINO, Ancora un piccolo giallo sul nuovo «Filadelfia», «La Stampa», Torino, 3 
maggio 1999, p. 23; CLAUDIO GIACCHINO, Torino ricorda i suoi invincibili, «La Stampa», Torino, 4 
maggio 1999, p. 39. 
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che «il Nuovo Filadelfia vestirà di mattone e cemento come il vecchio glorioso 

stadio»243; si potrà seguire la partita a cinque-sei metri dal rettangolo di gioco; vi 

saranno 32-34 mila seggiolini (se il ministero delle Finanze si renderà disponibile 

a cedere l’area di via Giordano Bruno); si potrà parcheggiare in via Zini 

(seicento posti), mentre nuovi parcheggi saranno individuati nell’area dei campi 

Combi e Marchi; durante le partite nelle vie del quadrilatero sarà vietato il 

transito, a eccezione dei residenti; nel nuovo impianto troveranno sede: Museo 

del Torino, Biblioteca dello Sport, laboratorio per la produzione di materiale 

pubblicitario e gadget, negozio di vendita dei gadget per i tifosi, la sede sociale, il 

circolo, la sede della Fondazione Campo Filadelfia; e inoltre strutture ricettive 

(residence, albergo, self service, ristorante, sale di incontro), attività commerciali 

(negozi di articoli sportivi, gadget, videonoleggio specialistico, libreria, palestra) 

e terziarie (sportello bancario, agenzia assicurativa, agenzia viaggi). 

   Il tutto per una spesa che si aggira intorno ai settanta miliardi, se si tiene conto 

che dovrà essere realizzata una tribuna su un cavalcavia da costruire sopra via 

Giordano Bruno. Renacco aggiunge che ci vorranno sei mesi per avere la 

concessione edilizia; nel frattempo occorrerà individuare un costruttore. Data 

prevista per l’inizio dei lavori: giugno 2000. A questo punto resta solo da trovare 

un accordo tra la Fondazione e il Torino Calcio, in quale forma (affitto? mutuo?) 

la società potrà entrare in possesso dello stadio. 

   Il 24 settembre si incontrano a Palazzo Civico il sindaco Castellani, l’assessore 

allo Sport Ugo Perone, per il Torino Calcio Massimo Vidulich e l’AD Davide 

Palazzetti e per la Fondazione Campo Filadelfia Diego Novelli e l’avvocato 

Franzo Grande Stevens. da un lato, Castellani e Perone dicono ai dirigenti 

granata che la ricostruzione del Filadelfia avverrà a condizione che il Torino lo 

dichiari suo stadio sociale; dall’altro, Novelli garantisce di aver raggiunto l’intesa 

con Aghemo per realizzare l’opera; Vidulich, invece, si assume l’impegno di 

trovare un accordo entro tre mesi, aggiungendo che «non è detto che non 

troveremo noi stessi come Torino Calcio le disponibilità finanziarie per rilevare 

l’impianto»244. 

   Il 17 ottobre 1999, presso il circolo «La Stampa-Sporting», viene presentato il 

contratto tra la Fondazione Campo Filadelfia e il gruppo d’intervento guidato da 

Giuseppe Aghemo. Novelli spiega: «Verrà dato il mandato della costruzione, con 

                                                
243 LUCIANO BORGHESAN, Nuovo Filadelfia come lo stadio dell’Arsenal, «La Stampa», Torino, 18 agosto 
1999, p. 33. 
244 LUCIANO BORGHESAN, Delle Alpi, tra 10 giorni sentenza in Sala Rossa, «La Stampa», Torino, 25 
settembre 1999, p. 35. 
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i 70 miliardi messi a disposizione dal gruppo d’intervento, ad una società 

fiduciaria espresso dal gruppo stesso: la Fondazione trasferirà la proprietà al 

gruppo d’intervento quando questa fiduciaria darà il nuovo Filadelfia, da 32 mila 

posti, finito, pronto, chiavi in mano […] Il Torino Calcio ha tre mesi di tempo, 

sino al 15 gennaio del 2000, per subentrare al gruppo Aghemo, offrendo le stesse 

condizioni, cioè gli stessi soldi ora a nostra disposizione presso la Crt e ritenuti 

bastanti per lo stadio e primi servizi, restando comunque apertissima la finestra 

del credito sportivo per altri costi»245. Al Torino vengono dati tre mesi di tempo 

(fino al 18 gennaio 2000) per decidere se subentrare ad Aghemo e quindi 

diventare proprietari del nuovo impianto; altrimenti toccherà a una commissione 

paritetica (un esponente del Torino, uno del gruppo Aghemo e un terzo scelto 

di comune accordo) determinare il costo dell’affitto che il Torino dovrà pagare, 

senza superare, ovviamente, i tre miliardi e mezzo pagati per lo stadio «Delle 

Alpi». 

   Il 18 gennaio non arriva nessun progetto da parte del Torino. A questo punto, 

la SAF – società costituita dalla cordata Cimminelli-Faussone-Aghemo che ha 

versato una fideiussione da settanta miliardi – è pronta per rilevare l’impianto e 

diventare socia di maggioranza della Fondazione. Bisognerà quindi trovare un 

accordo con la Società per il canone d’affitto, che non dovrà superare quello 

attualmente pagato per il «Delle Alpi»; una volta raggiunto l’accordo, entrambe 

le parti dovranno incontrarsi con il sindaco Castellani per ottenere il via libera 

per la ricostruzione. 

   Parallelamente, Aghemo sta trattando con la Società l’acquisto del Torino; i 

legali dell’imprenditore stanno esaminando i libri contabili della Società per 

avere una visione più chiara del valore patrimoniale e tecnico del Torino. Per il 

momento, il gruppo Aghemo partirebbe da una base di trenta miliardi, ma 

secondo la Società non è sufficiente. 

   Nei mesi successivi la trattativa continua. Le due parti sembrano avvicinarsi, ma 

ormai l’oggetto non è più lo stadio Filadelfia quanto l’acquisto del Torino Calcio. 

Mentre la società di consulenza Deloitte & Touche sta esaminando la revisione 

del bilancio della Società, il gruppo Aghemo garantisce, oltre ai trenta miliardi 

«base», altri sessanta miliardi per coprire eventuali passività. 

   Intanto, la squadra si trova nelle parti basse della classifica, in lotta per non 

retrocedere nella serie cadetta. La compagine sembra allo sbando, alcuni 

giocatori «rompono» con l’allenatore Mondonico. La campagna acquisti 

                                                
245 GIANPAOLO ORMEZZANO, Filadelfia, Aghemo entra in campo, «La Stampa», Torino, 17 ottobre 
1999, p. 34. 
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riparatoria di gennaio non ha portato nelle squadra alcun cambiamento 

rilevante, anzi, è preoccupante il fatto che numerosi giocatori abbiano rifiutato il 

trasferimento al Torino; si fanno anche sentire le proteste dei tifosi. 

   A metà aprile, dopo un anno di trattative, avviene il passaggio di proprietà: 

dalla «Bullfin» del gruppo genovese, alla «SIS» (Società Investimenti Sportivi), 

che fa capo a Francesco Cimminelli, che rileva il 98,55 percento delle azioni 

della Società. L’operazione costa ottanta miliardi: trentacinque agli ex 

proprietari, il resto per coprire i debiti e pagare gli stipendi e i premi arretrati 

per i giocatori. Ora il nuovo presidente è Giuseppe Aghemo; vicepresidente 

Simone Cimminelli, figlio del nuovo «patron» del Torino.  

   Da più parti il cambio societario viene visto come una liberazione, tant’è che 

addirittura «Tuttosport» il 20 aprile titola: Tuttosport vince la battaglia per il 

sequestro del Toro; ma c’è anche chi diffida da subito di un personaggio come 

Francesco Cimminelli, il quale afferma pubblicamente di essere interessato ai 

terreni del Filadelfia e di non essere nemmeno tifoso del Torino, ma della 

Juventus246. Quello che si teme è che Cimminelli, uomo legato alla Fiat, si sia 

interessato al Torino per le proprie speculazioni, ma soprattutto per «aiutare» la 

Juventus nella risoluzione della questione stadi. La notizia di una cena di lavoro 

al «Cambio» tra Cimminelli e Luciano Moggi, amministratore delegato della 

Juventus, non fa che alimentare questi sospetti, tant’è che Aghemo, sentendosi 

emarginato nel processo decisionale, minaccia di dimettersi dalla carica di 

presidente e i tifosi cominciano a rumoreggiare: durante la partita Torino-

Piacenza, ultima di campionato con il Torino ormai retrocesso, vengono esposti 

striscioni anti-Cimminelli e pro-Aghemo. 

   Neanche quarantuno giorni dopo il suo insediamento, Aghemo si dimette 

definitivamente, per essere «diventato un presidente di facciata, senza 

portafoglio e senza potere»247. Il motivo è la scelta – da parte di Cimminelli – di 

Ermanno Pieroni come direttore sportivo; Pieroni, ex DS del Perugia, è mal visto 

anche dai tifosi del Torino (per aver falsamente accusato il portiere Luca Bucci 

di avergli spento una sigaretta in faccia), che il 30 maggio scendono addirittura 

in via Roma e piazza San Carlo per protestare. La situazione si risolve con la 

nomina a presidente di Attilio «Tilli» Romero, dirigente della comunicazione 

Fiat, tifoso granata che nel 1967 rimase coinvolto nell’incidente in cui perse la 

vita Gigi Meroni; e di Sandro Mazzola, figlio di capitan Valentino, a direttore 

                                                
246 MANLIO COLLINO, Lasciamoci così, senza rancore, «Fegato granata», aprile 2000. 
247 BRUNO BERNARDI, Aghemo si dimette e dichiara guerra, «La Stampa», Torino 31 maggio 2000. 
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sportivo, dopo la sua lunga esperienza all’Inter e le brevi parentesi con il Genoa 

e il Cagliari. 

   Nel frattempo, Cimminelli e l’amministratore delegato Marangio entrano nella 

Fondazione Filadelfia al posto di Vidulich e del suo AD Palazzetti; i rapporti tra 

Società e Fondazioni sono buoni, tant’è che un membro della Fondazione 

(ancora da stabilirsi) entrerà a far parta del consiglio del Torino, mentre il 

commercialista Giorgio Re, del consiglio d’amministrazione della Fondazione, 

viene nominato presidente del consiglio sindacale del Torino. 

   Si ricomincia a parlare di Filadelfia: il nuovo progetto, redatto dall’architetto 

Alberto Rolla, viene presentato ufficialmente alla città il 17 ottobre 2000 da 

Francesco Cimminelli e Attilio Romero. I due dirigenti affermano di avere già 

trovato l’accordo con la Finanza e il gruppo Recchi per acquisire le aree 

necessarie. L’impianto non occuperà più il «quadrilatero storico», che verrà 

adibito a parco, ma si troverà tra via Giordano Bruno e via Zino Zini, su terreni al 

momento occupati da un edificio delle Fiamme Gialle, che verrà spostato di un 

isolato in uno stabile nuovo da realizzare a spese della società granata. 

   Il nuovo impianto occuperà un’area di oltre settantatremila metri quadrati. 

Comprenderà un campo da gioco con tetto semovente; una tribuna fissa con 

copertura fissa per venticinquemila spettatori; uffici direttivi della Società; 

museo, ristorante, negozi; un albergo con centocinquanta camere; parcheggi.  

   I lavori dovrebbero essere ultimati nel 2004, soprattutto se il TOROC – il 

comitato organizzatore delle Olimpiadi invernali del 2006, presieduto dal 

sindaco Castellani e dalla vice-vicaria Evelina Christillin – accetteranno l’ipotesi, 

alternativa al riutilizzo dello Stadio comunale, di ospitare le gare di hockey su 

ghiaccio nell’area del Filadelfia. In tal caso, il nuovo impianto avrà due campi, 

uno per le partite e uno per gli allenamenti, e annesse tribunette mobili. Ci 

sarebbe quindi la possibilità permanente di usare l’impianto per l’hockey, e in tal 

caso parte delle spese verrebbero coperte dall’Agenzia olimpica varata dal 

governo. 

   Se così non dovesse andare, la Società, per ottenere la concessione edilizia, 

dovrà attendere una variante al piano regolatore, il che richiede alcuni mesi 

d’attesa affinché la giunta faccia gli esami necessari. 

   Nel frattempo la SIS di Cimminelli ha acquisito per centoquaranta milioni di 

lire i terreni di proprietà della Fondazione – i ventiduemila metri quadrati dove 

sorgeva il vecchio impianto – mentre il 18 dicembre, dopo aver firmato con il 

Demanio e la Dogana, l’atto di acquisto dei circa quarantamila metri quadrati al 

di là di via Giordano Bruno con la promessa di ricostruire gli uffici della Dogana, 

Fig. 1
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nella sede del Torino viene presentato ufficialmente il nuovo Filadelfia, su 

progetto dell’architetto Alberto Rolla. 

   I punti di riferimento architettonici sono due: innanzitutto l’Amsterdam 

Arena, il modernissimo impianto dell’Ajax inaugurato nel 1996, denominato la 

«bomboniera»; il nuovo Filadelfa, che potrà ospitare al massimo trentamila 

spettatori, sarà grande la metà, e sarà polivalente, con tre pavimenti «sostituibili» 

per le partite di calcio, di hockey e per i concerti. L’altro riferimento è l’Ullevaal 

di Oslo: l’area intorno al nuovo impianto ospiterà negozi, un hotel di lusso, 

ristoranti, centri fitness… 

   Infine, gli spettatori potranno assistere alle partite a soli otto metri di distanza 

dal campo. 

   Al posto del vecchio impianto, sorgerà il «parco Filadelfia» con le cosiddette 

«tribune della memoria»: sulle rovine della vecchia tribuna lignea sorgerà una 

struttura analoga che però servirà ad alloggiare il museo del Torino e la sua sede. 

   Pochi giorni dopo, Francesco Cimminelli annuncia la «Cittadella del Toro». Il 

«patron» del Torino ha trovato l’accordo con Giuseppe Vallone, sindaco di 

Borgaro. Nel comune della prima cintura sorgerà il primo grande centro di 

allenamento di tutte le squadre granata, che al momento sono sparpagliate su 

diversi campi di Torino, mentre la prima squadra deve andare addirittura a 

Orbassano. Si tratta di un progetto di cui si era parlato già dieci anni 

prima(«Torinello», risalente all’era Borsano), ma che non ebbe seguito. 

   In un’area, adiacente la Stura di Lanzo, di quasi quattrocentomila metri 

quadrati, di cui centosessantamila venduti da privati, troveranno posto otto 

campi per il calcio (di cui uno dotato di tribuna con duemila posti a sedere), 

quattro campi per il tennis, due foresterie, una pista per la preparazione atletica 

completa di collinette, una club house, un campo da golf, una palestra per il 

fitness, un centro servizi, un centro di medicina sportiva, e persino un eliporto. 

   Il progetto è dell’architetto Giovanni Bocchino, per un costo di circa quaranta 

miliardi di lire, il settanta percento dei quali verrà coperto dal Credito sportivo. I 

lavori cominceranno nel mese successivo, in modo da rendere disponibili i campi 

entro l’estate del 2001; il complesso, invece, verrà completato nel 2002. 

   Il 2000 si chiude con una certa sensazione di ottimismo per il futuro. La 

squadra, che milita nel campionato di serie B, dopo un avvio disastroso (dopo 

otto giornate si trovava in zona retrocessione), sta lentamente risalendo la 

classifica, grazie anche al cambio di allenatore: al posto di Luigi Simoni è arrivato 

Giancarlo Camolese, allenatore della squadra Primavera. 
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Il 21 febbraio 2001 la giunta comunale approva la variante al Piano regolatore 

necessaria al Torino per la realizzazione del nuovo Filadelfia. Nel 1995, l’area 

compresa tra le vie Tunisi, Spano, Giordano Bruno e Filadelfia venne destinata 

ad attività per sport, tempo libero e cultura, con il vincolo però dell’utilizzo non 

professionistico. La delibera deve ora passare in consiglio comunale, ma c’è un 

problema: considerata la scadenza del mandato amministrativo, il consiglio verrà 

sciolto, e il tempo utile per l’approvazione delle delibere scade il 28 marzo, 

dopodiché il consiglio esaminerà soltanto le questioni legate al bilancio. Il 

rischio è che la discussione della delibera venga rinviato a dopo le elezioni 

amministrative (13 maggio). 

   È quello che poi succede: l’esponente dei Verdi Silvio Viale presenta 573 

emendamenti che bloccano l’approvazione della variante. «Il problema vero» 

spiega Viale «è che alla fine del percorso la città non dovrà avere più di due stadi, 

uno di proprietà della Juventus, l’altro del Torino. Senza questo scenario 

saremmo di fronte allo stesso errore che il centrosinistra ha commesso con il 

“Delle Alpi”, dando adito e possibilità di costruire un terzo stadio che si aggiunge 

a quello della Continassa e al Comunale […] La Municipalità deve tutelare gli 

interessi collettivi e non quelli privati e a fine di lucro, anche se coinvolgono 

Juve, Toro e tifoserie di entrambi i club.»248 E aggiunge: «Le questioni 

amministrative non vanno decise solo sulla base della passione […] È meglio che 

i nuovi stadi siano fatti in periferia. Sono però disposto ad accettare che si utilizzi 

il Comunale»249. Viale verrà querelato dai DS per diffamazione. 

   Del Filadelfia, dunque, si parlerà soltanto quando si sarà insediata la nuova 

amministrazione comunale. 

   I tifosi si indignano, di fronte all’ennesimo ostacolo posto di fronte alla 

ricostruzione della loro «casa» («Il Filadelfia deve rinascere» dice Danilo, capo 

degli Ultras, «deve ritornare a essere la nostra casa. La nostra sede è proprio lì, 

davanti ai ruderi abbandonati, è una vergogna.»250): il 6 aprile, durante Torino-

Chievo vengono esposti striscioni contro Viale (la Società verrà multata di dieci 

milioni) e il 4 maggio,la celebrazione dei cinquantun anni della tragedia di 

Superga diventa una marcia di protesta fino a piazza Palazzo di Città. Nel 

frattempo, una battuta di Umberto Agnelli a un convegno di analisti finanziari a 

Milano – «Per quel che riguarda lo stadio Delle Alpi l’ipotesi più probabile è che 

                                                
248 GIUSEPPE SANGIORGIO, Filadelfia, rinvio a dopo le elezioni, «La Stampa», Torino 29 marzo 2001, p. 
37. 
249 Viale e il caso Filadelfia, «La Stampa» 4 aprile 2001, p. 35. 
250 AURELIO BENIGNO, «Presto scenderemo in piazza», «La Stampa» 31 marzo 2001, p. 35. 
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finiremo per prenderlo in compartecipazione con il Torino» – viene presa sul 

serio dalla dirigenza granata, che pensa seriamente all’abbandono del Filadelfia 

per una gestione dell’impianto di Italia ’90 in compartecipazione tra le due 

squadre. 

   Nel maggio 2001 si insedia la nuova amministrazione di centrosinistra guidata 

dal sindaco Sergio Chiamparino, che riprende subito il dialogo con Cimminelli e 

Romero sulla questione Filadelfia, nell’ipotesi di un riutilizzo del vecchio 

impianto (anche) come campo da hockey durante i giochi invernali previsti per 

il 2006. L’alternativa è rappresentata dallo stadio Comunale, rimasto inutilizzato 

dal 1990. 

   Chiamparino fissa al 30 giugno il termine ultimo per conoscere il destino 

(olimpico) del Filadelfia; il 2 luglio porterà all’esame della giunta la delibera di 

individuazione dei siti olimpici, in modo da metterla all’ordine del giorno del 

consiglio comunale il 9 luglio e approvarla prima della pausa estiva. 

   L’amministrazione sta svolgendo delle verifiche tecniche sia per l’impatto 

ambientale sia per la compatibilità con il piano commerciale della città; è 

proprio intorno a quest’ultimo che sorgono dei problemi: la Società granata, 

infatti, chiede di poter costruire una piattaforma commerciale di 

venticinquemila metri quadrati. Secondo l’assessore allo Sport Renato 

Montabone il Torino deve ridurre la richiesta, altrimenti il progetto non sarà 

realizzabile.  

   La delibera approvata dalla giunta comunale il 23 luglio stabilisce, «per quanto 

concerne gli impianti per l’hockey», «l’integrale recupero dell’ambito Stadio 

Comunale – Piazza d’Armi per utilizzi post olimpici di carattere sportivo e per il 

tempo libero». I dirigenti del Torino ribadiscono l’intenzione di costruire un 

nuovo impianto, ma, nel caso in cui non fosse possibile, di utilizzare quegli spazi 

come «luoghi della memoria granata», ricavando la sede del club e il museo. 

 

Verso la fine del 2001 si riprende a parlare della «questione-stadi». 

   La deliberazione del Consiglio comunale n. 152 del 17 marzo 1997 prevedeva 

«l’impegno delle squadre a giocare nello Stadio delle Alpi tutte le proprie partite 

casalinghe di campionato e di coppa nazionale o internazionale sino al termine 

della stagione calcistica 1999/2000». Nel 2000, tre delibere della giunta 

prorogano l’utilizzo dell’impianto dapprima fino al 31 ottobre 2000, poi al 31 

dicembre e infine al 31 marzo 2001, precisando che si è «in attesa di individuare 

il nuovo concessionario». Prima di rinnovare nuovamente l’affitto (fino al 30 

giugno 2001), le due Società, su richiesta del Comune, dichiarano «la più 
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completa disponibilità o alla stipula di un contratto di affitto da parte della FC 

Juventus fino a giugno 2006 e da parte del Torino Calcio SPA fino alla data di 

utilizzo del nuovo Stadio Filadelfia (presumibilmente gennaio 2004), alle stesse 

condizioni di cui ai precedenti rinnovi contrattuali o alla stipula di un contratto 

di gestione congiunta diretta dell’intera struttura dello Stadio delle Alpi». 

   L’ipotesi di una «gestione congiunta» non sembra percorribile, dal momento 

che le due Società non riescono a trovare un accordo. Il 17 dicembre il sindaco 

Chiamparino e l’assessore allo Sport Montabone incontrano da un lato la 

dirigenza granata (nella persona di Attilio Romero) e dall’altro quella 

bianconera (Antonio Giraudo, Roberto Bettega, Luciano Moggi e Renato 

Oppezzi). Quello che emerge dall’incontro è l’intenzione, da parte del Torino, 

di togliersi dalla gara per l’acquisto del «Delle Alpi», mantenendo ferma la 

posizione di costruire un proprio impianto sull’area del vecchio Filadelfia; 

ovviamente la Società dovrà accordarsi con la Città sugli standard urbanistici e su 

quelli commerciali, dopodiché verranno preparate le varianti al piano 

regolatore. 

   Dall’altro lato, i dirigenti juventini si dicono disposti ad acquistare il «Delle 

Alpi». A questo punto spetta al Comune stabilire le modalità. 

 

Il 18 giugno 2002 viene stipulato un protocollo d’intesa tra la città di Torino, la 

Juventus e il Torino Calcio, con lo scopo di «costituire un diritto di superficie 

[…] novantanovennale a favore della Juventus Football Club SPA sullo stadio 

delle Alpi, ed a favore del Torino Calcio SPA sullo Stadio Comunale». Inoltre, 

«entrambe le società calcistiche si impegnano a stipulare con la Città di Torino 

un contratto di affitto in uso dello stadio delle Alpi con l’obbligo a carico della 

Juventus FC SPA, una volta assunta la qualità di superficiario, di ospitare 

nell’impianto, rinunciando a qualsiasi forma di personalizzazione, il Torino 

Calcio SPA, in attesa che lo stesso abbia un proprio stadio e comunque non oltre 

il 30.6.2006». Con questa intesa, la Città vorrebbe raggiungere più obiettivi in 

una volta sola: innanzitutto «la riqualificazione di aree depresse ove insistono gli 

stadi cittadini»; e poi accontentare «le aspettative delle società calcistiche di 

possedere stadi propri», soprattutto (e questo è sicuramente uno dei punti più 

importanti) «evitando la costruzione di nuovi impianti». Si afferma anche che «il 

permanere dell’attività sportiva di prima squadra negli stadi cittadini sia in grado 

di garantire quel forte richiamo necessario a mettere in movimento meccanismi 

imprenditoriali utili alla qualificazione delle aree interessate»; e poi, che «l’intesa 
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presenta, tra l’altro, il pregio di regolare anche la situazione del Torino Calcio 

SPA fino a quando quest’ultimo non potrà disporre di un suo Stadio». 

   Ne consegue che, nei successivi novantanove anni, la Juventus giocherà al 

«Delle Alpi», di sua proprietà, pagato ventiquattro milioni di euro251, con 

venticinquemila metri quadrati utilizzabili per attività commerciali, ricreative e 

sportive, mentre il Torino utilizzerà il Comunale, il cui costo è di tre milioni e 

mezzo di euro. Il Comunale, però, essendo stato individuato anche come sito 

olimpico, andrà ristrutturato: la Società chiederà un prestito di venti milioni di 

euro al Credito sportivo; ci sarà la garanzia di una fideiussione del Comune: nel 

caso in cui non venissero rispettati i termini dell’accordo, lo stadio tornerà di 

proprietà della Città.  

   Qual è il destino del Filadelfia, a questo punto? Si torna a parlare del vecchio 

stadio nella deliberazione del consiglio comunale del 18 novembre 2002, Variante 

parziale n. 59 al PRG […] concernente l’area dell’ex stadio Filadelfia compresa tra le vie 

Tunisi, Giovanni Spano, Giordano Bruno e Filadelfia. Adozione. L’assessore 

all’Urbanistica Viano afferma: «In questo scenario il campo del Filadelfia perde 

ogni interesse dal punto di vista agonistico rimanendo uno stadio di valore 

storico e simbolico per la Società e per i tifosi, destinato allo svolgimento di 

attività giovanili e di carattere celebrativo. 

   «Essendo, poi, venuto meno il “vincolo” del mantenimento del vecchio stadio, 

che in qualche misura ha giustificato la scelta del piano regolatore di 

comprendere l’area interessata nel tessuto “consolidato”, pare più coerente con 

l’impostazione generale del PRG trattare questa area come un ambito di 

trasformazione urbana a tutti gli effetti, adottando quindi i parametri generali 

applicati nelle zone urbane di trasformazione, e proponendo un quadro di 

regole edilizie e urbanistiche particolari che consenta di rispondere alle esigenze 

complessive che si sono espresse e “consolidate” sulla area in esame. 

   «L’area in oggetto è, inoltre, parzialmente compresa in uno degli 

addensamenti commerciali di tipo A2, definiti come “…ambiti commerciali 

esterni al centro storico principale, posti all’interno di zone caratterizzate da una 

buona densità abitativa di non recente edificazione e da offerta differenziata ed 

integrata di attività commerciali e di servizio…”. 

                                                
251 La Società Praxi s.p.a., incaricata di valutare lo stadio «Delle Alpi» e l’area limitrofa, ha stimato 
il complesso della Continassa 18.695.739, 75 euro, ma, «considerata: la minore estensione 
dell’area oggetto di concessione, nonché gli interventi manutentivi già preventivati e dovuti, e già 
in parte finanziati, la cui esecuzione per le trattative in discorso, è stata conseguentemente 
sospesa, il valore finale della perizia per il complesso dell’area concessa, risulta pari a Euro 
23.993.554 arrotondati, per accordo fra le parti a Euro 24.000.000». 
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   «In coerenza con le finalità perseguite di razionalizzare il sistema commerciale 

della città, all’interno di tali ambiti di tipo A2 è, pertanto, consentito 

l’insediamento di strutture commerciali al dettaglio di media e grande 

dimensione, previa verifica di compatibilità con le caratteristiche urbanistico-

edilizie dei tessuti urbani interessati, sia in termini di indici di edificabilità e di 

mix funzionali ammessi nelle varie aree normative, sia soprattutto in termini di 

conservazione o trasformazione degli immobili esistenti. 

   «In sintesi il progetto prevede complessivamente: 

   «- il riuso del campo Filadelfia per un nuovo impianto sportivo privato per il 

gioco del calcio, nel quale garantire anche la conservazione di quelle parti 

residue tutelate dalla Soprintendenza; 

   «- l’insediamento di nuove attività commerciali, coerenti con il sistema delle 

aree di addensamento individuate con la Variante n. 31 al P.R.G.; 

   «- la realizzazione, fronte via Tunisi, di due blocchi di edificazione a 

destinazione prevalentemente residenziale, che in parte completeranno il 

preesistente edificio; 

   «- la dotazione di parcheggi privati e pubblici localizzati nella stessa area, per la 

maggior parte interrati; 

   «- aree verdi e percorsi pedonali e ciclabili di attraversamento. 

   «In particolare la presente variante al PRG dispone: 

   «1) il cambiamento della destinazione urbanistica dell’area, da area con 

destinazione servizi privati d’interesse pubblico “SP” con prescrizioni particolari 

comprese in ambiti di riqualificazione dello spazio pubblico (comma 20 

dell’articolo 19 delle NUEA), a zona urbana di trasformazione ambito 12.29 

Filadelfia; 

   «2) l’inserimento nell’elenco delle zone urbane di trasformazione del nuovo 

ambito denominato 12.29 Filadelfia ed introduzione di specifica scheda 

normativa nel fascicolo delle “Norme urbanistiche edilizie di trasformazione – 

Schede normative”; 

   «3) il conseguente assoggettamento dell’area interessata dalla presente variante 

ai disposti del piano regolatore generale afferenti le zone urbane di 

trasformazione di cui agli articoli 7 e 15 delle NUEA nonché alle specifiche 

prescrizioni della scheda normativa 12.29 Filadelfia, nella quale sono individuati i 

parametri di trasformazione urbanistico edilizi; 

   «4) l’inserimento di una nuova zona urbana di trasformazione - ambito 12.29 

Filadelfia nella tavola 1 - azzonamento foglio 12B alla scala 1:5000; 

   «5) annullamento del comma 20 dell’articolo 19 delle NUEA di P.R.G.; 
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   «6) l’aggiornamento della Tavola n. 2 scala 1:2000 - Foglio n. 65 “Edifici di 

interesse storico”, avente carattere prescrittivo eliminando il vincolo di “Edificio 

di particolare interesse storico” con l'indicazione del gruppo di appartenenza tra 

gli “Edifici e manufatti speciali di valore documentario”». 

   In altre parole, la variante n. 59 consentirebbe di costruire, nell’area compresa 

tra le vie Giordano Bruno, Filadelfia, Spano e Tunisi, due palazzi (affacciati su via 

Spano) e un supermercato, con la presenza di un campo da calcio (e non più 

uno «stadio») «privato».  

   Le prescrizioni al comma 20 dell’articolo 19 delle Norme urbanistico edilizie di 

attuazione del PRG ammettono, nel quadro di un progetto di recupero fisico e 

funzionale dello Stadio, l’inserimento di varie attività per lo sport, il tempo libero 

e la cultura, le attività terziarie commerciali al dettaglio. Con l’annullamento del 

comma 20, l’inserimento di altre attività nel quadrilatero non è più vincolato dal 

recupero fisico e funzionale dello stadio Filadelfia. 

   Ci sono inoltre numerosi punti, in questa delibera, che appaiono arbitrari252. 

Non si capisce, per esempio, perché il Filadelfia debba perdere «valore 

agonistico» e non sia, quindi, utilizzabile per le partite della Primavera; oppure 

perché l’impianto sia stato declassato da «edificio di particolare interesse storico» 

a «edificio di valore documentario».  

   Per questi motivi, la Circoscrizione 9 insorge. Già il primo ottobre il consiglio 

circoscrizionale aveva dato parere sfavorevole alla variante, per i seguenti motivi: 

   «- Il progetto presentato risulta non idoneo al contesto nel quale andrebbe ad 

inserirsi, in quanto l'insediamento di strutture commerciali al dettaglio di media 

e grande dimensione andrebbe a danneggiare tutto il piccolo commercio al 

dettaglio;  

   «- Non risulta necessaria la realizzazione, fronte via Tunisi, di due blocchi di 

edificazione a destinazione residenziale, poiché l’area risulta già notevolmente 

abitata;  

   «- Il progetto non rispetta in alcun modo il vivo ricordo della cittadinanza 

legato al vecchio Stadio Filadelfia, in quanto l’insediamento non prevede una 

continuità di carattere sportivo, ma unicamente una logica strettamente legata ad 

interessi privati, di cui la Circoscrizione 9 non avrebbe alcun beneficio, 

trattandosi di campo sportivo privato per il gioco del calcio;  

   «- La cementificazione selvaggia, a discapito delle aree che potrebbero essere 

riqualificate trasformandole in aree verdi, ad uso e beneficio dei cittadini, 

                                                
252 Si veda http://torovox.blog.aruba.it/. 
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integrate eventualmente con impianti sportivi gestiti dalla Circoscrizione 9 che 

andrebbero ad arricchire il patrimonio immobiliare di competenza, non può in 

alcun modo trovare d'accordo gli amministratori del Consiglio della 

Circoscrizione stessa». 

   Ma nella delibera stessa, si replica che:  

   «- Il PRG vigente offre già la possibilità di insediare nell’area nuove attività 

commerciali, in quanto la stessa è riconosciuta come “area normativa Cc - 

Commercio Compatibile” che consente l'insediamento di tutte le tipologie 

commerciali ammesse per gli addensamenti di tipo A2 (in uno dei quali la stessa 

è parzialmente compresa).  

   «- Si è ritenuto opportuno non assumere come rigida norma di piano la 

definizione di quote di ASPI ed edilizia residenziale; la formulazione della 

scheda normativa è tale da permettere varie soluzioni per l’insediamento di 

attività terziarie, ricettive e commerciali in quantità comunque inferiori a quelle 

previste dal vigente P.R.G., nonché una quota di residenza che consente il 

completamento dell’edificio esistente posto all'angolo tra le vie Filadelfia e 

Tunisi e la formazione di un nuovo isolato nell’angolo opposto, con 

caratteristiche tipologiche e formali coerenti con l'intorno urbano esistente.  

   «- Data l’impossibilità di recuperare il vecchio complesso (ormai in gran parte 

demolito stante le precarie condizioni statiche e di conservazione), rimane il 

valore storico e simbolico del sito, sia per la Società che per i tifosi. A tal fine, 

l’Amministrazione, considera positiva la richiesta formulata dalla Società Torino 

Calcio di ricostruire e gestire direttamente una nuova struttura per lo 

svolgimento di attività giovanili e di carattere celebrativo. Tale soluzione offre le 

condizioni migliori per mantenere vivo il ricordo legato al vecchio stadio.  

   «- In ultimo, la richiesta avanzata dalla Circoscrizione, di riqualificare l’area 

trasformandola in spazi a verde pubblico con impianti sportivi, richiederebbe 

l’intervento a totale carico della Città per l’acquisizione dell'immobile e la 

realizzazione dell'impianto, con l’impiego diretto di ingenti risorse pubbliche, 

mentre, proprio in ragione dell'obiettivo di conservare, per quanto possibile, la 

memoria del passato, risulta fondamentale mantenere il carattere societario 

dell'impianto e quindi consentire l’attuazione di un progetto di riqualificazione 

promosso da risorse private, destinando quindi l’area ad “ambito di 

trasformazione urbana” secondo un modello già presente nel PRG vigente e ben 

collaudato». 

   La Circoscrizione 9 insorge. Attraverso un comunicato stampa, esprime «rabbia 

e sconcerto di fronte a un atto prevaricatore delle esigenze, degli umori e della 
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volontà della cittadinanza», soprattutto tenendo conto che non era stato preso in 

considerazione il parere sfavorevole del 1° ottobre 2002; si denunciano inoltre 

«l’assenza di informazione» e il fatto che «l’Amministrazione Comunale non 

abbia preso in considerazione l’ipotesi di avviare una serie di consultazioni 

conoscitive ed esplicative». 

 

Nel frattempo, il 19 dicembre 2002, a Borgaro Torinese, il Filadelfia «cambia» 

proprietario. Il notaio Luigi Mazzucco sigla il passaggio del terreno dalla SIS di 

Francesco Cimminelli al Torino Calcio di Francesco Cimminelli, per la cifra di 

settecentocinquantamila euro. Nel documento, si legge che «il contratto è 

subordinato sospensivamente alla condizione che entro il 28 febbraio 2003 la 

“TORINO CALCIO SPA” e la Città di Torino abbiano sottoscritto il protocollo per la 

ristrutturazione dell’area Stadio Comunale e la sistemazione dell’area Filadelfia 

oggetto della presente compravendita». 

   Si tratta di un’operazione decisamente poco trasparente. Innanzitutto, perché 

la Fondazione di Novelli aveva ceduto alla SIS l’area per centoquaranta milioni di 

lire, cioè all’incirca settantamila euro, e ora la SIS la vende al Torino per 

settecentocinquantamila euro, cioè dieci volte tanto. È una transazione 

contabilmente molto rilevante. È inoltre possibile che in questo modo si perdano 

alcune «caratteristiche» del terreno originale: innanzitutto scompare la «Società 

Civile Campo Torino», liquidata e assorbita dalla SIS; nel passaggio successivo 

vengono meno i vincoli posti da Novelli sulla destinazione d’uso, ma soprattutto 

viene meno l’integrità del quadrilatero, preparando, come si vedrà in seguito, la 

spartizione dei diritti edificatori. 

   L’ex sindaco Novelli, intervistato da Granatissimo, spiega così la mossa di 

Cimminelli: 

 
Cimminelli mi chiese di cedere alla SIS il Filadelfia perché ai fini del bilancio del 
Torino Calcio conveniva tener fuori dal bilancio stesso questa operazione 
patrimoniale, perché avrebbe sbilanciato e creato dei problemi per la questione dei 
parametri, così mi dissero i legali del Torino. Poi scoppia la polemica, si comincia a 
dire che io avevo favorito la SIS e non il Torino Calcio, così intervengo sul sindaco e 
l’apparato comunale affinché dicano a Cimminelli di passare il terreno al Torino, 
anche perché c’era una permuta di terreni dell’ex Chinino che il Comune cedeva a 
Cimminelli il quale poi li cederà alla Bennet.253 

 

                                                
253 ALESSANDRO COLOMBO, Diego Novelli: «Ora basta: ecco la verità sul Filadelfia», «Granatissimo», 
Torino, 21 maggio 2006. 
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Puntualmente, il 28 febbraio 2003 viene riformato il protocollo d’intesa tra la 

Città e la società Torino Calcio SPA per la costituzione di un diritto di superficie 

novantanovennale a favore del Torino nell’area dello stadio Comunale. La 

proposta del protocollo d’intesa del 23 dicembre 2002 è stata rivista, «alla luce di 

osservazioni provenienti da Organi ed Enti vari»; l’amministrazione «riteneva 

opportuno riesaminare la collocazione dell’area ricettiva commerciale 

nell’ambito Stadio Comunale e porre la massima attenzione al recupero dello 

“Stadio Filadelfia”, memoria storica della società granata. Pertanto, è emersa la 

necessità di procedere ad una ripresa delle trattative con la società calcistica 

finalizzate a concordare da un lato una nuova collocazione dell’impianto 

ricettivo nell’area Stadio Comunale […] dall’altro a trovare una soluzione in 

armonia circa il problema dello “Stadio Filadelfia”». 

   Il 25 giugno avviene il trasferimento del diritto di superficie sull’area del 

Comunale; nella medesima delibera, si obbliga il Torino Calcio ad assumere un 

«formale impegno a realizzare nell’area Filadelfia un impianto sportivo che 

includa un regolamentare campo di calcio, da destinare alla squadra Primavera, 

dotato dei necessari servizi e di una adeguata tribuna spettatori e un Museo della 

Storia del Torino». 

 

Nel gennaio del 2003 i cittadini si mobilitano affinché sull’area del Filadelfia non 

vengano costruiti i due palazzi e il centro commerciale, riducendo lo stadio a «un 

corollario del tutto insignificante»254: il 20 gennaio il neonato «Comitato per 

salvare il Filadelfia» occupa il vecchio impianto; il 2 febbraio, durante la partita 

Torino-Inter, l’Associazione Memoria Storica Granata raccoglie le firme per una 

petizione da presentare a palazzo civico; il 10 febbraio i tifosi organizzano un sit-

in davanti al municipio. 

   Inoltre, in Comune arrivano delle osservazioni da parte della Provincia di 

Torino e dalle associazioni Pro Natura Torino, Italia Nostra e Legambiente 

Ecopolis. Nelle osservazioni si sottolinea la necessità di una maggiore tutela 

dell’impianto storico, sia per quel che riguarda le funzioni sportive (da 

mantenere), sia per la valorizzazione delle parti residue della struttura. 

   Il 28 febbraio l’assessore Viano propone un provvedimento di riadozione della 

variante. L’obiettivo è la conservazione del «campo di calcio nella sua 

collocazione storica, opportunamente ricostruito», ma anche «la realizzazione 

degli interventi edilizi per i quali si sono in qualche misura determinati delle 

                                                
254 Occupato il Filadelfia, «La Stampa», Torino, 21 gennaio 2003, p. 33. 
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legittime attese, sia in termini di funzioni insediabile che di quantità edificabili, 

già sulla base del PRG vigente». La variante, così rielaborata, limita «la 

concentrazione edificatoria generata dalla trasformazione dell’ambito nella sola 

parte di area che si affaccia sulla via Tunisi e assicurando la salvaguardia dell’area 

che ha ospitato lo storico campo da calcio nella parte restante, interamente 

destinata a servizi pubblici, con la realizzazione dell’impianto sportivo per 

l’attività calcistica. 

   «Nell’ambito della ricostruzione dell’impianto sarà assicurato anche il 

recupero delle residue emergenze architettoniche della vecchia struttura e 

saranno realizzate attività di servizio allo stesso, garantendo le pertinenze libere 

per lo sfollamento e i parcheggi». 

   Le capacità edificatorie («che non possono essere ospitate nell’ambito dell’ex 

stadio Filadelfia») vengono trasferite su una porzione degli ex Mercati 

Ortofrutticoli all’Ingrosso. Il consiglio della Circoscrizione 9 esprime parere 

sfavorevole: «Non si comprende come sia potuta nascere l’ipotesi di edificare un 

centro commerciale in una zona originariamente destinata solo a villaggio 

olimpico […] Il progetto presentato non menziona l’opera dell’arch. Cuzzi 

(arcate), assolutamente da salvaguardare […] La costruzione di un nuovo centro 

commerciale […] appare del tutto immotivata e andrebbe a danneggiare tutto il 

piccolo commercio al dettaglia; non solo, appare inopportuno edificare vicino a 

una struttura simmetrica già salvaguardata dalla Soprintendenza per i Beni e 

Attività Culturali». Non molto tempo dopo è proprio quest’ultima a dire la sua: le 

strutture dell’ex MOI, vincolate, non possono ospitare attività commerciali senza 

subire importanti modifiche. Diventa quindi necessario spostare ulteriormente 

altrove le capacità edificatorie; una delle aree possibili per il trasferimento è l’ex 

Chinino, compresa tra via Giordano Bruno e via Taggia. 

   Il 25 giugno viene presentata una riadozione della variante n. 59 che, per 

l’appunto, interessa l’isolato tra le vie Bruno, Filadelfia, Taggia e Montevideo: 

sull’area è prevista la realizzazione di gran parte della quota di attività 

commerciali generate nell’ambito «Filadelfia»; quindi l’area sarà oggetto di una 

permuta tra la Città e la Società. 

   Sottoposta nuovamente all’attenzione della Giunta della Circoscrizione 9, la 

variante riceve un nuovo parere sfavorevole; la Giunta circoscrizionale, oltre a 

ribadire (per la terza volta, dopo i provvedimenti del Consiglio del 1° ottobre 

2002 e del 7 aprile 2003) il danno che il centro commerciale costituirebbe per la 

piccola distribuzione locale, fa presente che per l’area dell’ex Chinino vi sono già 

delle proposte «ritenute più conformi alle aspettative della collettività»: un 
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«centro diurno per anziani parzialmente non autosufficienti» in via Taggia 7; e 

un bocciodromo, sempre in via Taggia. La Giunta circoscrizionale precisa che 

per il centro diurno – opera inserita nel programma triennale dei Lavori pubblici 

2003/04 – la Giunta comunale ha dato l’approvazione con l’apposita delibera 

(12 gennaio 2002) e che la Città ha già sostenuto le spese per la sua 

progettazione e la bonifica dell’area. 

   La Divisione edilizia e urbanistica replica che il centro diurno e la bocciofila 

verranno realizzati lo stesso, o nell’area ex Chinino, o nelle aree limitrofe255. 

   Il 9 dicembre 2003 il Consiglio comunale, con trentuno voti favorevoli, dieci 

voti contrari e un astenuto, approva la variante n. 59. 

 

Nell’aprile 2004 il Torino Calcio presenta in Comune il progetto per il nuovo 

stadio Filadelfia. I lavori dovrebbero cominciare verso la fine di settembre. 

Secondo i dirigenti granata, si tratta di un «gioiello di memoria storica», una 

«fedele riproduzione di quello vecchio», una «struttura, insomma, in grado di 

riqualificare un intero quartiere»256. Il nuovo impianto, progettato dall’architetto 

Rolla, avrà una capienza di duemiladuecento posti, con la possibilità di portarli a 

duemilanovecento; avrà un campo in erba sintetica omologato, secondo le 

norme FIFA, anche per le partite ufficiali, e verrà impiegato per gli allenamenti e 

le amichevoli della prima squadra e per le gare della Primavera. Rolla ha 

«reinterpretato» la storica tribuna ovest, dotandola di una copertura in zinco al 

titanio; ai lati saranno mantenute le preesistenti curve. Al piano terra ci saranno 

gli spogliatoi e gli spazi per il Museo, che occuperà anche il primo piano; nella 

manica su via Giordano Bruno troveranno posto la sede del club, una palestra, il 

circolo soci, una sala proiezioni, un ristorante e un bar; inoltre, si pensa di 

organizzare un concorso di idee per decidere quale monumento realizzare 

nell’area pedonale a fianco delle tribune, che collegherà via Spano con via 

Filadelfia. 

   È un progetto da subito osteggiato dai tifosi, a un punto tale da 

soprannominarlo «il falso Fila»: lo considerano un impianto «minimo», fatto 

                                                
255 Non sarà così, purtroppo: il centro diurno, che doveva essere spostato in Via Paoli, non verrà 
costruito. Stessa sorte sembra dover toccare al bocciodromo. Al momento (gennaio 2008) la 
bocciofila «gambetto» è ancora nei container. Si attende una risposta dell’assessore a una 
interrogazione della Circoscrizione, visto che il Comune a suo tempo aveva detto che le due 
strutture sarebbero state costruite.  
256 EMANUELA MINUCCI, Il Torino: «Lavoriamo sui due stadi», «La Stampa», Torino, 2 marzo 2004, p. 
42; EMANUELA MINUCCI, In dirittura d’arrivo il nuovo Filadelfia, «La Stampa», Torino, 25 aprile 
2004, p. 43. 
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predisporre dalla dirigenza – in particolare da Cimminelli – soltanto per 

rispettare gli impegni presi. 

   Il 17 maggio il Consiglio comunale delibera il trasferimento delle aree dello 

stadio Filadelfia e dell’ex Chinino dalla Città al Torino Calcio; l’intera delibera, 

però, è incentrata sul tema «Filadelfia», tant’è che esordisce in questo modo: «La 

Città di Torino ha da tempo avviato con la Società Torino Calcio SPA una 

trattativa volta a costituire in capo a quest’ultima un diritto di superficie sull’area 

Stadio Comunale ed a recuperare l’area dello storico stadio Filadelfia al suo 

valore proprio di elemento fondante la storia della società e di simbolo per i 

tifosi destinandolo, una volta ristrutturato, allo svolgimento delle gare della 

squadra Primavera del Torino Calcio SPA, di attività giovanili e di carattere 

celebrativo nonché di allenamento per le squadre ospiti del Torino Calcio SPA e 

della Juventus FC SPA». 

   All’interno della delibera viene approvata la costituzione, senza corrispettivo in 

denaro, del diritto di superficie novantanovennale dell’area ex Chinino, avente 

una superficie di circa tredicimila metri quadrati; la Città si impegna, a proprie 

spese, a demolire manufatti e fabbricati che insistono sull’area. 

   Per quel che riguarda il Filadelfia, prima di tutto viene approvata l’acquisizione 

a titolo gratuito dal Torino dell’area, anch’essa di circa tredicimila metri 

quadrati; successivamente viene costituito, senza corrispettivo in denaro, di un 

diritto di superficie novantanovennale sull’area a favore del Torino. «Alla 

scadenza del termine» si precisa, nel caso di entrambe le aree, «il diritto si 

estinguerà e gli immobili torneranno in piena proprietà della Città. Gli edifici di 

nuova costruzione, gli accrescimenti, le attrezzature, gli impianti, le infrastrutture 

ed ogni miglioria apportata diverranno proprietà della Città senza che da 

quest’ultima sia dovuto compenso, corrispettivo o indennità di sorta. Il Torino 

Calcio dovrà riconsegnare l’area e quanto realizzato su di essa alla Città in buone 

condizioni di manutenzione.» 

   Questo passaggio di proprietà dell’area del Filadelfia dal Torino alla Città, e la 

successiva costituzione di un diritto di superficie da parte della Città nei 

confronti del Torino appare come una vera e propria «mossa cautelativa», quasi 

si volessero evitare passaggi di proprietà oscuri, come accaduto due anni prima, 

dalla SIS di Francesco Cimminelli al Torino Calcio SPA di Francesco Cimminelli. 

   La delibera fissa le condizioni in base alle quali avverrà la costituzione del 

diritto di superficie: «Il progetto dello stadio, in coerenza con la predetta 

destinazione urbanistica, dovrà essere redatto nel rispetto delle seguenti 

prescrizioni: 
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   «- Rispetto della memoria storica 

   «Dovranno essere conservate, come espresso nel parere del 18 dicembre 2002 

della Soprintendenza, alcune porzioni dell’edificio del complesso sportivo, quali 

le curve storiche su via Filadelfia, via Spano nonché il nucleo centrale della 

tribuna con gli ambienti vicini, alcuni elementi decorativi e la zona di ingresso su 

via Filadelfia (cancellata storica, stele monumentale, biglietteria, etc.).  

   «- Funzioni previste da insediare 

   «Fermo restando la destinazione d'uso prevista dal PRG, le funzioni sono quelle 

relative all'impianto sportivo (spogliatoi, palestre, uffici) e per attività museali e 

associative della Fondazione Filadelfia, oltre che per attività complementari e 

accessorie alla destinazione principale.  

   «- Dimensioni del campo di gioco 

   «Il campo dovrà avere le dimensioni tali da consentire lo svolgimento di partite 

ufficiali per il livello professionistico (larghezza minima m. 68 e lunghezza 

minima m. 105).  

   «- Capienza dello stadio 

   «Il numero dei posti non dovrà essere inferiore ad almeno 2.200 (spettatori) e 

la dotazione di parcheggi a raso funzionali all'impianto sportivo (D.M. 25 agosto 

1989) dovrà essere reperita sulle aree prospicienti le vie Filadelfia, Spano e G. 

Bruno, all'interno dell'ambito di trasformazione.  

   «- Materiali impiegati 

Dovranno essere usati i materiali che già erano utilizzati nello stadio storico: 

rivestimento in mattoni faccia a vista, strutture in calcestruzzo armato, 

rivestimento della copertura in metallo, preferibilmente rame». 

   Di seguito, vengono elencate delle vere e proprie «precauzioni», quasi 

l’Amministrazione comunale volesse tutelare l’area del Filadelfia da ulteriori 

speculazioni: 

   «- l’impianto sportivo, in coerenza con la predetta destinazione urbanistica, 

dovrà essere adibito esclusivamente ad impianto sportivo ed è pertanto esclusa 

qualsiasi modificazione della destinazione d’uso diversa da quella determinata 

dalla variante urbanistica medesima; 

   «- è fatto inoltre divieto alla Società di cedere il diritto di superficie per tutta la 

durata del medesimo, eccezion fatta per il trasferimento a favore del soggetto 

giuridico nel quale la precitata Società si sia trasformata, incorporata, fusa o 

scissa e che comunque configuri la continuità soggettiva e la prosecuzione anche 

dell’attività calcistica ora del Torino Calcio SPA.» 
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   Subito dopo, sempre tra le «precauzioni», si trova un punto molto discusso. 

Innanzitutto si ribadisce che il progetto di recupero del Filadelfia dovrà essere 

«assentito dalla Città sia dal punto di vista tecnico che dal punto di vista 

qualitativo ed in base a quanto indicato dalla Soprintendenza»; poi si dice che si 

dovrà procedere al recupero dello stadio «contestualmente» all’avvio della 

trasformazione urbanistico dell’ambito «12.29 Filadelfia», e si fissa una scansione 

temporale «perentoria»: 

- il Torino Calcio SPA deve presentare il PEC relativo alle aree ex Chinino e 

Filadelfia entro e non oltre la stipula del contratto di permuta; 

- se la documentazione presentata dal Torino sarà completa, la Città, nei 

successivi novanta giorni, approverà il PEC; 

- sessanta giorni dopo la presentazione della documentazione «completa in 

ogni sua parte», la Città rilascerà il permesso a costruire e le licenze commerciali 

FERMO RESTANDO che la richiesta del permesso a costruire per la parte 

residenziale dovrà essere successiva a quella del Filadelfia; 

- il Torino Calcio SPA dovrà completare la realizzazione dello stadio 

(garantendo «il recupero integrale delle parti architettoniche del vecchio 

impianto ancora in essere») «tassativamente» entro diciotto mesi dal rilascio 

delle licenze edilizie e commerciali. 

   Si cerca quindi di anteporre il recupero del Filadelfia a qualsiasi altro 

intervento. Dopo le «precauzioni», la Città chiede delle «garanzie, tra loro 

alternative e/o cumulative, su facoltà del Torino Calcio SPA»: l’ipoteca su uno o 

più immobili localizzati in provincia di Torino o in località diverse (solo su 

consenso della Città); una fideiussione bancaria. 

   A conclusione della delibera si richiede al Torino Calcio di: 

   «a) adibire il campo di gioco per le gare della squadra Primavera; 

   «b) mettere a disposizione, a scopo allenamento pre gara, l’impianto sportivo 

Filadelfia alle squadre ospiti del Torino Calcio, verso corrispettivo, a carico dei 

fruitori, laddove questi lo richiedano con congruo anticipo alla Società Torino 

Calcio SPA; 

   «c) consentire la fruizione alla Città di Torino, direttamente o indirettamente 

dell’Impianto Sportivo per almeno 5 giornate annue a titolo gratuito per 

manifestazioni di carattere sportivo comunicato con congruo anticipo alla 

Società Torino Calcio SPA; 

   «d) garantire un congruo numero di accessi gratuiti al Museo della Storia del 

Torino che verrà realizzato nell’area ai ragazzi in età scolare». 
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   Come si può notare, l’atteggiamento del Comune nei confronti di Francesco 

Cimminelli è radicalmente mutato. Rispetto alla variante del dicembre 2002, che 

sembrava costituita ad hoc per permettere la speculazione edilizia sull’area 

dell’ex stadio, ora ci troviamo di fronte a un documento che vuole limitare e 

controllare il patron granata. Sembra quasi emergere, da parte 

dell’Amministrazione, la consapevolezza di aver a che fare con un personaggio 

non del tutto «pulito», e ciò che accadrà nel 2005 non farà che confermare 

questa ipotesi; va anche detto che tra 2002 e 2004 viene fatta molta pressione da 

parte dei cittadini, attraverso numerose iniziative (si veda più avanti): basti citare 

gli «Angeli del Filadelfia» di Gianni Bellino, gli esposti dell’avvocato Pierluigi 

Marengo e le raccolte firme all’interno della Circoscrizione 9. 

   Detto questo, è curioso notare come non vengano posti obblighi alla Società 

affinché la prima squadra si alleni nel nuovo Filadelfia. 

 

Il 13 luglio il progetto dell’architetto Rolla viene bocciato all’unanimità dal 

Consiglio comunale; qualche consigliere addirittura lo giudica «finto, brutto e 

irrispettoso»257. Il nuovo impianto è ritenuto accettabile per un quarto (la tribuna 

ovest), ma per tre quarti, dove sono previste semplici reti metalliche e nessuna 

gradinata, va rivisto, affinché assomigli davvero al vecchio Filadelfia. 

Obiettivamente si è ben lontani dal «gioiello di memoria storica» e dalla «fedele 

riproduzione di quello vecchio» promessi dalla dirigenza granata alcuni mesi 

prima. 

   A settembre arriva una seconda bocciatura, questa volta da parte della 

Soprintendenza per i beni architettonici di Torino che può far scattare sanzioni 

amministrative contro la Società granata o addirittura chiedere il blocco del 

progetto. Così spiega Daniela Biancolini, funzionario incaricato dell’istruttoria: 

«Benché i ruderi del vecchio stadio non fossero sotto un vincolo, avevamo 

ripetutamente chiesto che fosse restaurata la tribuna e lo spicchio di curva, ma 

nel progetto non c’è traccia di questi interventi e quindi ne abbiamo chiesto la 

revisione»258. Tra il 1997 e il 2002 (l’ultimo parere risale al 18 dicembre) la 

Soprintendenza ha più volte ribadito la necessità di conservare le curve su via 

Filadelfia e via Spano, il nucleo centrale della tribuna e gli ambienti attigui, gli 

elementi decorativi e la zona di ingresso su via Filadelfia. Il progetto di Rolla 

                                                
257 MARCO BONETTO, Ecco il nuovo progetto del Filadelfia. Montabone: «Adesso è accettabile», 
«Tuttosport», Torino, 8 ottobre 2004, p. 14. 
258 ANDREA COSTA, Il progetto del Filadelfia all’esame della Soprintendenza, «il Giornale del Piemonte», 
12 settembre 2004, p. 1. 
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mantiene soltanto le due curve – definite dalla Biancolini e dal soprintendente 

Francesco Pernice «relitti privi del tutto di riferimenti architettonici coevi» – 

prevedendo invece la demolizione di tutto il resto. «Nel rimarcare pertanto la 

demolizione di quasi tutto lo stadio» proseguono dalla Soprintendenza, «il 

restauro delle curve e dei pochissimi elementi architettonici superstiti non 

impedisce di cogliere la banalità della soluzione proposta»259. Si invita quindi a 

integrare il progetto con soluzioni di conservazione delle preesistenze. 

   Il 23 settembre l’architetto Rolla incontra in Comune gli assessori Viano 

(Urbanistica) e Montabone (Sport) per ridefinire il progetto. Il 1° ottobre la 

Giunta comunale approva una delibera (Verifica del progetto relativo agli interventi 

da realizzare presso lo stadio Filadelfia a carico della società Torino Calcio SPA) che oltre 

a ribadire le prescrizioni relative al progetto già presenti nella delibera del 17 

maggio, aggiunge che «il terreno di gioco dovrà essere in erba naturale e non 

sintetica»; inoltre è «in corso di predisposizione proposta di modifica della 

scheda di PRG relativa all’ambito Filadelfia che includa esplicitamente la “sede 

sociale” tra le funzioni ammesse», cosa che non era stata indicata nella delibera 

del 17 maggio; infine viene eliminata l’indicazione, alquanto discutibile, di 

destinare il campo all’allenamento delle squadre avversarie della Juventus. Come 

già accadeva nella delibera del 17 maggio, non si parla della prima squadra, per 

cui non sussistono obblighi ad allenarsi, in futuro, al Filadelfia. 

   Una settimana dopo, Rolla ripresenta il progetto con le nuove modifiche; 

l’assessore Renato Montabone annuncia: «Ritengo che, in quel contesto 

urbanistico, il nuovo progetto definitivo del Filadelfia sia la miglior soluzione che 

si potesse ottenere»260.  

   L’impianto sportivo, i parcheggi e l’area pedonale occuperanno metà del 

quadrilatero storico; sull’altra metà, l’area Recchi-Torino, dove originariamente 

si trovava il campo di allenamento della Primavera, sorgeranno due palazzi, con 

negozi al piano terra e due nuove strade. Lo stadio avrà una tribuna coperta da 

duemila posti, alla quale si appoggeranno i due monconi delle curve originarie; 

due finte curve (su via Filadelfia e via Spano) da duecentocinquanta posti; sul 

lato distinti, prospettante su via Giordano Bruno, nessuno spettatore: un tetto 

simil-gradinate coprirà uffici e negozi. Il costo complessivo dell’opera è stato 

stimato intorno ai cinque milioni di euro. 

 

                                                
259 Ibidem. 
260 MARCO BONETTO, Ecco il nuovo progetto del Filadelfia. Montabone: «Adesso è accettabile», 
«Tuttosport», Torino, 8 ottobre 2004, p. 14. 
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A questo punto il Torino deve presentare le garanzie economiche necessarie, 

siano esse sotto forma di fideiussione e di beni immobili, per assicurare la reale 

volontà di costruire, azzerando i rischi per il Municipio. Per la riqualificazione 

dell’area del Filadelfia Cimminelli dà in garanzia propri beni immobili stimati 

dal Settore valutazioni della Divisione patrimonio quattro milioni e trecento 

euro: si tratta di uffici presso il complesso Pier della Francesca a Torino, e di un 

compendio industriale a Baldissero d’Alba.  

   Sono garanzie accettabili, perché il Settore tecnico edilizia per lo sport ha 

stimato il progetto del nuovo Filadelfia 3.385.175 euro; secondo il Settore 

tecnico, però, tenendo conto che, se la Città affidasse le opere con un’asta 

pubblica ci potrebbe essere un ribasso del venticinque percento (considerati i 

ribassi medi di interventi analoghi), il valore di aggiudicazione si attesterebbe sui 

quattro milioni e trecento euro – e la cifra garantita da Cimminelli è adeguata.  

   Non bisogna però dimenticare che la Società granata in questo momento è 

impegnata anche su un altro fronte, la ricostruzione dello stadio Comunale. I 

preventivi di spesa si aggiravano intorno ai venti milioni di euro, ma nel 

settembre 2004 sono praticamente raddoppiati. Il Credito sportivo sta vagliando 

la possibilità di concedere al Torino Calcio un prestito agevolato di venti milioni 

di euro entro la fine di ottobre, forte della garanzia fideiussoria fatta dal Comune 

di Torino.  

   Nel settembre 2004 si viene a sapere che i lavori sono in ritardo di almeno un 

mese e che Cimminelli non sta pagando la ditta dei fratelli Mazzi che si sta 

occupando della ristrutturazione del Comunale. Gavino Olmeo, presidente della 

Commissione olimpica, minaccia di sostituire al Torino la Città, che concluderà i 

lavori e diventerà proprietaria dello stadio. A inizio novembre, il Credito sportivo 

«congela» i fondi destinati al Torino: prima di elargirli, devono essere svolte 

delle «indagini»; ma, soprattutto, si richiede a Cimminelli ulteriore 

documentazione atta a dimostrare la «bontà» della ristrutturazione del 

Comunale. 

   Il 17 dicembre, con l’apposita delibera, si dà l’assenso alla sottoscrizione degli 

atti notarili necessari al passaggio di proprietà delle aree. Va detto che il Torino 

Calcio ha presentato garanzie adeguate, e che il Settore trasformazioni 

convenzionate ha ricevuto il PEC nei tempi previsti (la delibera del 17 maggio 

imponeva che «fosse presentato entro e non oltre la data di stipula del 

contratto»). 
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Bisogna segnalare alcune iniziative che, sul finire del 2004, testimoniano ancor 

più l’attaccamento dei tifosi e dei cittadini verso il vecchio stadio del Torino. 

Innanzitutto una deliberazione del Consiglio comunale del 29 novembre 2004 

approva il cambiamento di denominazione della Circoscrizione 9: da «Nizza-

Millefonti-Lingotto-Mercati generali» (risalente al 1984, quando la Circoscrizione 

9 «Nizza-Millefonti» si fuse con la 10, «Lingotto-Mercati generali») a «Nizza-

Millefonti-Lingotto-Filadelfia», essendo lo stadio «elemento caratterizzante il 

quartiere» e «fondante della storia sportiva di Torino», che «costituirà, al 

termine della ristrutturazione in corso di realizzazione, un centro di 

aggregazione per attività giovanili e di carattere celebrativo per l’intera città». 

   La proposta arriva da un gruppo di cittadini, attraverso una petizione popolare 

oggetto di diritto di tribuna e successivamente dibattuta nella conferenza dei 

Capigruppo; gli abitanti del quadrilatero incluso tra corso Bramante, piazza 

Galimberti, corso Unione Sovietica e vai Giordano Bruno non si sentono più 

rappresentati dalla denominazione «Mercati generali» per la presenza del 

Mercato ortofrutticolo all’ingrosso – denominazione non tiene conto né della 

«realtà sociologico/ambientale» né delle «trasformazione urbana nel frattempo 

intervenuta». 

   «Le nostre case sono nate lentamente intorno al Filadelfia» dice Graziella 

Grasso, presidentessa dell’associazione «Commercianti di via Tunisi», tra le 

animatrici dell’iniziativa. «Il quartiere esiste perché era lo stadio il punto di 

riferimento. E le attività commerciali nella zona hanno beneficiato tantissimo 

della presenza di questa struttura sportiva. Dedicare il nostro nome al Filadelfia è 

il minimo che possiamo fare»261. 

   Un gruppo di tifosi costituisce il «Comitato Dignità Granata», che si batte per 

«per la rinascita e la salvaguardia del Filadelfia, tentando di smascherarne gli 

scandali, di preservarne l'integrità, di attirare le attenzioni sulle speculazioni di 

cui è stato vittima e di proporre soluzioni per restituirgli un futuro»262. Nel 

dicembre del 2004 il CDG dà alle stampe un calendario intitolato «Eroi senza 

tempio» (ma anche soprannominato «calendario della vergogna»), un’opera 

realizzata senza fini di lucro (il ricavato sarà devoluto per una ragazza in cura 

negli Stati Uniti) che vuole essere «un pugno nello stomaco a tutte le coscienze 

civili di una città che non è stata capace di ricordare degnamente chi l’ha portata 

agli onori del mondo». In una serie di efficaci fotomontaggi, i campioni del 

passato – Mazzola, Maroso, Bacigalupo, capitan Ferrini – si muovono tra le rovine 

                                                
261 Il Borgo Filadelfia vive, «Nuova Metropoli», 21 ottobre 2004, p. 25. 
262 http://torovox.blog.aruba.it/ 
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dello stadio in cui hanno giocato o in cui sono cresciuti. «Questo calendario è un 

memorandum dello scempio effettuato, delle promesse non mantenute, dei 

proclami, dei progetti che hanno determinato non solo la distruzione del 

Filadelfia» dice il comunicato stampa, «ma anche la progressiva, sistematica e 

pianificata erosione della più grande e simbolica rappresentanza sportiva 

torinese, e tra le più presenti in Italia». 

   C’è anche un gruppo di tifosi che vuole ricostruire da sé il Filadelfia e il 16 

dicembre 2004 davanti a un notaio (ri)costituisce la «Società Civile Campo 

Torino SRL»; ne fanno parte molti degli aderenti all’iniziativa «Azione Toro», che 

ha cercato di portare avanti l’idea dell’azionato popolare lanciata durante la 

marcia del 4 maggio 2003; e due associazioni che si occupano della tutela del 

«tempio» granata: gli Angeli del Filadelfia di Gianni Bellino, e le Sentinelle del 

Filadelfia di Manlio Collino. Il presidente è l’avvocato Pier Luigi Marengo, già 

noto per il suo contributo alla causa del Filadelfia. La nuova SCCT non intende 

trattare con il Torino Calcio, ma soltanto con la Città, in modo da revocare la 

concessione alla società di Cimminelli e poter costruire un nuovo stadio più 

rispettoso del precedente, con locali per il museo, uffici per la Società, palestre, 

spogliatoi e uno spazio di non più di centro metri quadrati per attività 

commerciali. Marengo garantisce la presenza di un importante istituto di credito 

che coprirà l’operazione. 

   Non bisogna dimenticare il boom dei forum dei tifosi su internet, in particolare 

www.toronews.net e www.forzatoro.net; internet diventa un luogo virtuale di 

discussione, condivisione e informazione non soltanto relativa alle partite della 

squadra, ma anche per quel che riguarda il Filadelfia. Oltre alla rassegna stampa 

specifica sullo stadio, i tifosi hanno la possibilità di depositare materiali, quali 

fotografie, progetti, documenti, e testimonianze; ma il ruolo dei forum non si 

limita soltanto a questo: come si vedrà più avanti, consentiranno ai tifosi di 

partecipare attivamente alla difesa del loro tempio. 

 

Nei primi mesi del 2005 si mobilita anche l’Associazione Ex Calciatori Granata263. 

La maggior parte dei suoi membri hanno giocato al Fildelfia, o vi sono allenati; 

c’è persino chi vi è cresciuto, percorrendo la lunga trafila dalle giovanili fino alla 

                                                
263 Fondata nel 1959, l’Associazione nasce con finalità umanitarie e inizialmente ha come «oggetto 
del pensiero […] gli ex giocatori ed ex colleghi granata, meno famosi o fortunati, che hanno 
giocato in periodi calcistici non esaltanti, che non sono mai arrivati in prima squadra, che hanno 
vissuto il difficile periodo post bellico e si sono ritrovati alla fine della carriera, senza avere 
raggiunto alcun beneficio economico, ad inseguire un lavoro o inventarsi un’attività con scarsi 
mezzi disponibili»; si veda www.excalciatorigranata.it/storia.php. 
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prima squadra. «Noi vogliamo che si rifaccia il Filadelfia esattamente com’era 

una volta» spiegano il presidente Roberto Rosato e il portavoce Serino Rampanti. 

«Abbiamo i progetti originali, disponiamo dei fondi necessari per poter 

procedere con o senza Cimminelli. Quella che è stata per settant’anni la casa e il 

tempio del Toro, deve tornare a esserlo di nuovo. Per noi, che lì siamo cresciuti e 

abbiamo vissuto, è un’area sacra.»264 Per questo intendono acquisire il terreno e 

riedificare lo stadio; l’Associazione ha infatti individuato alcuni vizi di forma 

nella delibera che ha concesso al Torino il diritto novantanovennale sul terreno 

del Filadelfia che, a causa di alcune inadempienze di Cimminelli, potrebbe 

essere revocato. Per quel che riguarda i finanziamenti, Rampanti parla di 

«sponsor, istituti di credito di primissima fascia, imprenditori e industriali di un 

certo spessore»265. Rosato e Rampanti incontrano Cimminelli, il sindaco 

Chiamparino, gli assessori Montabone e Viano. La loro proposta non incontra 

ostacoli da parte dell’amministrazione, ma si dovrà trattare direttamente con 

Cimminelli che al momento possiede l’area. Il 18 marzo l’Associazione presenta 

pubblicamente il proprio progetto, redatto dagli architetti torinesi Andrea 

Gaveglio e Fabio Mellina Gottardo, tra l’altro laureatisi proprio con una tesi sul 

Filadelfia266. Si tratta di uno stadio molto fedele all’impianto originale, che 

integra le preesistenze e può ospitare fino a undicimila spettatori; potrebbe 

diventare «un cuore sportivo per la città»267, con foresterie, uffici del vivaio e del 

marketing, museo, circolo per i soci, i tifosi e gli ex giocatori e spazi commerciali.  

   Il 21 marzo, però, alle ore 21:29, il Consiglio comunale approva il PEC relativo 

all’area del Filadelfia e dell’ex Chinino con ventinove voti a favore e otto 

contrari. 

   Il Piano individua quattro lotti: sul primo, l’area dell’ex Chinino, la società 

Bennet vanta un diritto novantanovennale acquisito dal Torino Calcio; lì verrà 

realizzato un centro commerciale organizzato su tre livelli: un piano interrato 

destinato a parcheggio pubblico, con ingresso da via Giordano Bruno; un piano 

terreno attraversato da una galleria pedonale che unisce gli accessi principali 

posti su via Taggia e via Giordano Bruno; un primo piano destinato a parcheggio 

privato, accessibile dalla corte interna con ingresso da via Taggia. 

                                                
264 MASSIMO NOVELLI, Gli ex vogliono il «Fila», «la Repubblica», 24 febbraio 2005, p. 18. 
265 AURELIO BENIGNO, Gli ex del Toro pronti a comprare il Filadelfia, «La Stampa», Torino, 3 febbraio 
2005, p. 33. 
266 ANDREA GAVEGLIO, FABIO MELLINA GOTTARDO, Progetto di riqualificazione fisico-funzionale dello 
stadio Filadelfia e degli spazi ad esso connessi, tesi di laurea, relatore Piergiorgio Tosoni, Politecnico 
di Torino, Facoltà di Architettura, a.a. 1997-98. 
267 MARCO BONETTO, «Tifosi, vi piace il nostro Filadelfia?», «Tuttosport», Torino, 19 marzo 2005, p. 
16. 
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   Sul secondo e terzo lotto verranno costruiti due edifici con destinazione 

residenziale, il primo di proprietà della Dasit SS, il secondo del Torino Calcio. I 

due blocchi saranno a corte chiusa, posti sull’asse di simmetria dello stadio e 

allineati con in preesistente edificio su via Filadelfia; il numero dei piani potrà 

variare da tre a cinque. Sono previsti parcheggi interrati. 

   Il quarto lotto ospiterà il nuovo stadio Filadelfia con parcheggio interrato 

accessibile da via Giordano Bruno, che verrà ceduto alla Città. 

   Per completare l’intervento, il Piano prevede un insieme di opere di 

urbanizzazione da realizzare anche extra ambito; una parte delle opere andrà a 

scomputo degli oneri di urbanizzazione, una parte a cura e spese dei soggetti 

proponenti. 

   Si tratterà quindi di realizzare, nell’area del Filadelfia una piazza della 

Memoria, tra i due blocchi residenziali e lo stadio, adibita a verde attrezzato, con 

accessi da via Filadelfia e via Spano (scomputabile); una piazza pedonale, con 

accesso da via Tunisi, tra i due blocchi residenziali (a cura e spese dei 

proponenti); un parcheggio pubblico a raso su via Giordano Bruno 

(scomputabile); un parcheggio pubblico interrato al di sotto del parcheggio a 

raso di via Giordano Bruno (scomputabile); nell’area SMAT di via Montevideo 

angolo via Taggia un bocciodromo (scomputabile); nell’area ex Chinino un 

parcheggio privato per l’uso pubblico dei clienti del centro commerciale (a cura 

e spese dei proponenti); la sistemazione dei cortili intorno agli edifici pubblici e 

parcheggio per il bocciodromo (scomputabile); infine, sistemazione dei 

marciapiedi che delimitano entrambe le aree.  

   I permessi di costruire dei lotti 2 e 3 verranno richiesti separatamente entro un 

anno dalla stipula della convenzione, per il lotto 1, entro un anno dal rilascio 

dell’autorizzazione regionali. Tutti gli interventi dovranno essere conclusi entro 

dieci anni dalla stipula della convenzione, anche perché, scaduto tale termine, 

decade la validità del PEC. I lavoro riguardanti le aree destinate a servizi pubblici 

dovranno essere conclusi entro due anni dall’approvazione del progetto 

esecutivo delle opere di urbanizzazione, non oltre tre anni dalla stipula della 

convenzione. 

   Per quel che riguarda il Filadelfia, come fissato nell’articolo 16 dell’atto di 

permuta del 17 dicembre 2004, lo stadio dovrà essere ultimato entro diciotto 

mesi dal rilascio della concessione edilizia. 

   La Circoscrizione 9 esprime parere sfavorevole al PEC: «La zona in questione 

sarà (riqualificata) in funzione della costruzione di un supermercato Bennet, 



 

 264

relegando il glorioso Campo Filadelfia ad un'importanza di assoluto secondo 

piano. 

   «È sconcertante rilevare che, il tanto atteso centro diurno per anziani abbia 

dovuto cedere il passo ad un supermercato di cui, tra l’altro, non se ne sente 

necessità in zona e che contribuirà alla chiusura di molteplici attività al piccolo 

dettaglio (la zona consta di 13 supermercati chiusi). 

   «Altro punto dolente sono le case di civile abitazione, che andranno a 

cementificare un’area che, grazie ai Giochi Olimpici, ha visto il proliferare di 

palazzoni in Via Giordano Bruno. 

   «Il Piano, in sintesi, non tiene conto della volontà dei molteplici tifosi e non, 

che in virtù di un passato che ha dato lustro alla Città, hanno da sempre difeso la 

memoria e contavano sulla volontà della Città di valorizzare un pezzo di storia 

così importante, ma neppure di passati pareri negativi espressi dal Consiglio 

della Circoscrizione 9 che sposava appieno le motivazioni su esposte, con la 

preoccupazione di non trasformare il quadrilatero in un’area cementificata e 

senza verde (gli alberi saranno tolti e reimpiantati, ma non certo nella zona) e 

con il rammarico di vedere sorgere, laddove era il centro diurno a dover nascere, 

l’ennesimo centro commerciale». 

   L’Amministrazione controdeduce ribadendo la volontà di realizzare il centro 

diurno e la bocciofila in aree limitrofe in modo tale da soddisfare le esigenze 

della Circoscrizione; inoltre, aggiunge che il pec verrà attuato «con la cura del 

“verde” e nel pieno rispetto del complesso sportivo stadio Filadelfia, 

conservandone le parti di valore storico». 

 

Il 4 maggio 2005 il Filadelfia torna a essere, per un giorno soltanto, «tempio» dei 

tifosi granata. Per commemorare i caduti di Superga, viene organizzata una 

partita tra le vecchie glorie e una rappresentativa dei tifosi. La partita rischia di 

saltare fino all’ultimo momento, a causa dei permessi della Questura che ritiene 

pericoloso l’avvicinarsi alle vecchie strutture. Gli Ultras – nonostante a Palazzo 

civico si stia discutendo se lasciare giocare o no la partita – puliscono 

completamente l’area e tagliano l’erba del campo da gioco. I permessi vengono 

rilasciati e la partita si fa. Più di quindicimila persone affollano il Filadelfia, e più 

di sessanta ex giocatori accettano di partecipare, anche rimanendo ai margini del 

campo da gioco. 

 

L’approvazione del PEC nel marzo 2005 sembrava l’ultima tappa di un iter 

travagliatissimo, ma che lasciava comunque delusi i tifosi e i cittadini, in 
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particolare quelli della Circoscrizione 9. Nel giugno 2005, però, la Procura di 

Torino «eredita» da Roma un’indagine sui bilanci di Torino e Juventus 

relativamente alla questione stadi; ma a interessare la Procura non sono tanto le 

vicende legate al Filadelfia (per il quale, va ricordato, Cimminelli ha dato in 

garanzia le ipoteche su aree di sua proprietà), quanto la ristrutturazione del 

Comunale. Si tratta di un’operazione molto onerosa, intorno ai quaranta milioni 

di euro. Il club la autofinanzia in parte, con i ricavi delle attività commerciali 

installate negli spazi di cui si è trovata a disporre nell’operazione (ex Chinino); 

ma per il momento, l’unica garanzia fideiussoria è stata fornita dalla Città di 

Torino. 

 

Il 26 giugno 2005, allo stadio «Delle Alpi» sessantamila persone festeggiano il 

ritorno in serie A del Torino, al termine della finale di ritorno dei play off contro 

il Perugia. Neanche una settimana dopo, a causa dei pesanti debiti accumulati 

dalla Società nel corso delle ultime gestioni, viene negata al Toro l’iscrizione al 

campionato di serie A. La Società presenta ricorso alla giustizia sportiva e 

amministrativa, ma, dopo cinque gradi di giudizio e altrettante bocciature, e la 

mancata presentazione da parte dell’azionista di maggioranza della fideiussione 

necessaria a garantire la copertura delle insolvenze per debiti pendenti con 

l’erario, il 9 agosto 2005 il Torino Calcio viene dichiarato in via definitiva non 

idoneo all’iscrizione al campionato: si sancisce così il fallimento della Società 

granata, con la conseguente cancellazione dal panorama calcistico. 

   A questo punto l’avvocato Pierluigi Marengo, insieme ad alcuni imprenditori 

(tra cui Sergio Rodda, Manlio Collino, Marco Cena, Gianni Bellino, Alex 

Carrera) con limitate risorse finanziarie, si fa carico di far rinascere una nuova 

entità professionistica e, attraverso la Società Civile Campo Torino, il 19 luglio 

presenta la domanda per l’ammissione al Lodo Petrucci, che garantisce il 

trasferimento alla nuova società del titolo e dei meriti sportivi, in modo da 

evitare di dover ripartire dalla serie C, e avvia le pratiche per l'iscrizione al 

campionato di serie B. 

   La FIGC, però, giudica insufficiente la prima proposta economica: alla cordata si 

aggiunge quindi la sponsorizzazione della SMAT (Società Metropolitana Acque 

Torino), completando così l'iter burocratico. 

   Il 16 agosto 2005 finalmente, la FIGC affida ufficialmente alla nuova società il 

titolo sportivo del Torino Calcio: la nuova dirigenza deve ripartire 

completamente da zero, rifondando l’organigramma societario, l’organico dei 
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giocatori e dei dipendenti del Club. Il nuovo presidente sarà l’avvocato Marengo, 

direttore sportivo Michele Padovano, allenatore Paolo Stringara. 

   Il 19 agosto, nel bar Norman (l’ex birreria Voigt, dove il 3 dicembre 1906 

nacque il Torino Football Club), durante la conferenza stampa che avrebbe 

dovuto vedere la presentazione del nuovo organigramma societario, viene invece 

annunciata la cessione della Società all’editore-pubblicitario alessandrino 

Urbano Cairo, che il giorno precedente aveva formulato una proposta di 

acquisto. 

   Quando quest’ultimo passaggio sembra concluso, il 22 agosto, esce dal nulla 

Luca Giovannone, un imprenditore laziale che con diciottomila euro aveva 

contribuito a finanziare il Lodo; facendosi forte di una scrittura privata (avuta dal 

presidente dei cosiddetti Lodisti) che gli garantiva il cinquantuno percento delle 

azioni del nuovo Torino, Giovandone si rifiuta di vendere. In un continuo tira-

molla interviene anche il sindaco Sergio Chiamparino: il 24 agosto Giovannone 

si dichiara disposto a cedere la proprietà, poi cambia di nuovo idea, facendo 

infuriare i tifosi, che già avevano acclamato Urbano Cairo nuovo presidente. 

Giovannone fugge dalla città e diviene irreperibile. Rintracciato in un albergo a 

Moncalieri, poi assediato dai tifosi, rifiuta il tentativo di mediazione offerto dal 

Sindaco e dal Prefetto e, scortato dalla polizia, lascia la città. Il 26 agosto 

l’assemblea dei soci della Società Civile Campo Torino delibera l’aumento di 

capitale a dieci milioni di Euro, e crea ufficialmente il Torino Football Club SRL 

con capitale da versare interamente entro il 31 agosto, giorno in cui, quasi alla 

mezzanotte, e dopo una lunga e estenuante trattativa, Giovannone cede: il 2 

settembre viene firmato l’atto notarile e Cairo diventa il secondo presidente della 

storia del nuovo Torino. 

   La riunificazione della storia granata sarà poi completata il 12 luglio 2006 

quando Urbano Cairo acquista all’asta fallimentare per 1 milione e 411 mila euro 

il marchio del «vecchio» Torino, con le coppe e i cimeli del Grande Torino, 

garantendo così non soltanto continuità sportiva, ma anche societaria. 

   Dopo tutto questo caos societario, che cosa ne è del Filadelfia e del Comunale? 

 

Per quel che riguarda il Comunale, la questione è piuttosto semplice: il 12 agosto 

2005, il Comune ne rientra in possesso, in base a una clausola di inadempienza 

inclusa nel contratto; il 2 settembre il Comune subentra nelle relazioni tra il 

Torino Calcio e le società che stanno ristrutturando il Comunale: la ditta Recchi 

Ingegneria e Partecipazioni SPA, la Mazzi Impresa Generale Costruzioni SPA e la 

Cacciati SRL. Nonostante ciò, Chiamparino garantisce che non ci sono ritardi nei 
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lavori, e dà la disponibilità del Comune a trattare con il nuovo Torino FC per un 

eventuale affitto dell’impianto. 

   Decisamente più complicata è la situazione del Filadelfia. Al momento i diritti 

di superficie dell’area sono in mano al curatore fallimentare, l’avvocato Pietro 

Cerri, che sta cercando di recuperare più soldi possibile per pagare i creditori. I 

debiti del Torino ammontano a circa ottanta milioni di euro; per non fallire, 

Cimminelli deve coprire almeno il venticinque, trenta percento dei debiti.  

   Uno dei modi per recuperare fondi è la vendita all’asta fallimentare di tutto ciò 

che è stato trovato in sede e nei magazzini del Torino, come documenti, 

fotografie storiche, ma soprattutto cimeli; viene quindi proposto al presidente 

del Torino FC, Urbano Cairo, di un pacchetto che comprende il Filadelfia, i 

cimeli e il marchio del vecchio Torino. Si tratterebbe di un passo importante per 

la neonata società, perché in questo modo il 3 dicembre 2006 potrà celebrare il 

centenario, con la possibilità di sfruttare il marchio per il relativo merchandising; 

inoltre, non ci saranno rischi di omonimia e conseguenti problemi giudiziari. 

   Cairo, però, ammette di disporre di risorse finanziarie limitate, dovendo 

ricostruire la squadra e il settore giovanile; dopo una trattativa con il curatore 

fallimentare, c’è la possibilità di «smembrare» il pacchetto e acquisire soltanto 

cimeli e marchio. 

   Secondo Cairo, per costruire un impianto dignitoso occorrono almeno dieci 

milioni di euro, cifra che lui, al momento, non può spendere. Per questo chiede 

aiuto al Comune, a enti, a privati; si profila persino la possibilità che la Bennet 

(che ha acquistato da Cimminelli i diritti di superficie dell’area ex Chinino per 

venti milioni di euro) e le società che costruiranno i palazzi (diritti di superficie 

per dieci milioni di euro) possano investire nella costruzione del nuovo stadio. 

   Nel frattempo, la Società discute con il Comune su dove disputare il 

campionato successivo: l’idea è di affittare il Comunale per un anno, e stabilire le 

modalità per un prolungamento della concessione. 

   Il 2 febbraio 2006, l’assessore alle Olimpiadi Elda Tessore, durante un 

sopralluogo alle nuove residenze per gli atleti di via Giordano Bruno, constatate 

le condizioni del Filadelfia, propone di coprirlo con i teloni avanzati del «Look 

of the city», utilizzato per «riparare» i cantieri non ancora conclusi; si scatenano 

così le ire dei tifosi, in primis per la proposta a loro giudizio irrispettosa, ma 

anche per la decisamente poco tempestiva osservazione dello stato del vecchio 

impianto – ma più in generale, c’è un malcontento generato dal fatto che 

nemmeno un euro per i Giochi olimpici è stato stanziato per il suo recupero, 
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lasciando così, come fa notare «la Repubblica» del 24 febbraio 2006, «un mito 

ferito nella città perfetta». 

   Il 7 marzo, la Divisione ambiente avvisa la Circoscrizione 9: verranno trapiantati 

gli alberi dalla zona dell’ex Chinino per consentire l’avvio dei lavori per il 

supermercato. Gli abitanti della Circoscrizione e i tifosi rumoreggiano: ma non si 

era parlato di «contestualità», prima il Filadelfia, poi il Bennet? 

   L’Amministrazione chiarisce che non sono state rilasciate licenze edilizie né 

per gli edifici su via Tunisi né per il Bennet su via Giordano Bruno, e che è 

ancora valido il principio di contemporaneità per cui i lavori per i palazzi e il 

centro commerciale dovranno cominciare in contemporanea con il Filadelfia; si 

precisa che i lavori al Chinino consistono soltanto nel trasferimento di alberi in 

un altro parco cittadino, un’operazione che la Bennet sta facendo d’intesa con il 

Verde pubblico, a suo rischio e pericolo. In realtà, la società Bennet non è 

d’accordo, e minaccia di procedere per vie legali. 

   Il 5 maggio, in occasione del cinquantasettesimo anniversario della tragedia di 

Superga, il Filadelfia ritorna a vivere, nuovamente ripulito dai tifosi. Viene 

recintato da una serie di manifesti realizzati dal Comitato Dignità Granata, che 

ne ripercorrono la storia; all’interno, tornei per bambini arbitrati da ex 

calciatori, banchetti, grigliate. Su un palco montato per l’occasione, sfila la 

squadra al completo, mentre la sera si tengono i concerti dei Lou Dalfin e Yo Yo 

Mundi. 

   Il 25 maggio viene trovato l’accordo con il curatore fallimentare. Il Comune si 

riappropria dell’area del Filadelfia e contestualmente si impegna ad avviare i 

lavori entro il primo ottobre. La prosecuzione dei lavori sarà affidata a una nuova 

fondazione appositamente costituita da Comune e privati, che poi si occuperà di 

gestire l’impianto. Le società Bennet, Mo.Cla. e Italcostruzioni (titolari dei diritti 

di superficie dell’area su via Tunisi) dovranno versare settecentomila euro per il 

fallimento, e un milione per la fondazione; inoltre al Comune andrà la proprietà 

del parcheggio interrato di milletrecentotrenta metri quadrati. 

   Il Comune potrebbe rientrare nella nuova fondazione fino al quarantanove 

percento, investendo i soldi ricavati dalla vendita delle garanzie ipotecarie fornite 

da Cimminelli, per un totale di cinque milioni di euro. La restante quota 

percentuale andrà coperta da privati. 

   Con una deliberazione del 25 maggio 2006, viene stipulato un accordo di 

transazione tra il Comune, la curatela subentrata dopo il fallimento del Torino 

Calcio e le società interessate al PEC (Bennet, Mo.Cla., Italcostruzioni), che 

stabilisce: 
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- corresponsione alla curatela, da parte delle società proponenti e/o loro aventi 

causa, di un ristoro economico pari ad euro 700.000,00 a vantaggio della massa 

fallimentare, a fronte della rinuncia, da parte della curatela stessa, ad opporsi alla 

dichiarazione di risoluzione per inadempimento dell’obbligo di cui all’art.16 punto 

d) del sopra citato atto stipulato il 17 dicembre 2004, a rogito notaio Mazzucco 

(repertorio n. 27829 raccolta n. 13944), fatta valere dal Comune di Torino. Per 

effetto della dichiarata risoluzione, la Città potrà avvalersi di tutti i mezzi 

riconosciuti dal citato Rogito, compresa la facoltà di escussione dell’ipoteca 

costituita sugli immobili dalla terza garante Società Ergom S.p.A;  

- estinzione, per effetto della suddetta risoluzione contrattuale, del diritto di 

superficie sull’area sopracitata con conseguente consolidamento della piena 

proprietà in capo alla Città, con gli oneri e pesi già in essere; 

- rinuncia, da parte della curatela, alla gestione del parcheggio di mq. 1330, 

realizzato a scomputo degli oneri di urbanizzazione dalla Società Bennet S.p.A, 

riconoscendo la proprietà dello stesso alla Città ai sensi dell’art. 1472 non appena il 

manufatto sarà realizzato; 

- avendo interesse alla realizzazione dello Stadio Filadelfia al fine di destinarlo agli 

usi già deliberati e pattuiti, impegno della Città a dare inizio ai relativi lavori entro il 

corrente anno, anche attraverso idonea fondazione opportunamente costituita, cui 

affidare la costruzione e gestione dell’impianto de quo; 

- impegno dei proponenti e/ loro aventi causa a versare a favore della Città o della 

citata costituenda fondazione un contributo aggiuntivo non inferiore a Euro 

1.000.000,00 e, a garanzia dell’impegno stesso, presentazione, contestualmente alla 

sottoscrizione dell’accordo transattivo, di idonea garanzia di pari importo a mezzo 

di polizza fidejussoria; 

- impegno dei proponenti e/ loro aventi causa a garantire la contestualità 

dell’avvio degli interventi; 

- riattivazione delle procedure di rilascio dei permessi a costruire a favore delle 

società sottoscrittrici del PEC e/o loro aventi causa relativamente alle aree non 

comprese nella risoluzione contrattuale sopra descritta.268 

 

                                                
268 Deliberazione della Giunta comunale. 25 maggio 2006. Oggetto: Piano esecutivo convenzionato relativo 
alle zone urbane di trasformazione ambito “12.29 Filadelfia” e ambito “12.14 dogana (parte)”, localizzate tra 
le vie Giordano Bruno, Montevideo, Taggia, Filadelfia, Tunisi e Spano - Fallimento Torino Calcio S.P.A - 
Proposta accordo transattivo – approvazione, Città di Torino, 25 maggio 2006, N. mecc. 2006 
04272/009. 
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   I tifosi, però, non si accontentano, né si illudono: c’è ancora da eliminare un 

ostacolo, i palazzi sull’area dove un tempo c’erano i campi di allenamento della 

squadra Primavera. Il 27 giugno 2006 viene presentata in Comune una petizione 

per scongiurare la costruzione dei palazzi. «Cercheremo di fare di tutto per far 

capire» dice Maria Luisa Bergoglio, consigliere della Circoscrizione 9, tra i 

firmatari della petizione «che Filadelfia non è solo il campo: tutto va preservato.»  

   Nel documento si precisa che: 

 

- con la costruzione dei due palazzi verrebbe definitivamente precluso alla città 

l'utilizzo a uso sportivo dell'area adiacente lo Stadio Filadelfia, la cui utilità 

risulterebbe gravemente pregiudicata in ragione proprio della previsione di un 

unico campo di allenamento e di attrezzature inidonee all’utilizzo cui è destinato, 

con contestuale spreco di denaro pubblico e come evidenziato dalla reticenza ad 

addivenire a un accordo in merito da parte della dirigenza del Torino FC;  

- l’area in questione ha un alto valore storico, sportivo e sociale in ragione dei 

campioni dello sport italiano che vi son formati quali uomini, prima, e come 

calciatori, poi; 

- l’area stessa, nel suo complesso, potrebbe diventare un rilevante polo di attrazione 

e aggregazione per la formazione umana e sportiva dei giovani della nostra città. 

 

   Si chiede quindi al Consiglio comunale 

 

affinché discuta della possibilità - previo accordo con le società titolari dei diritti 

reali sull’area adiacente la Via Tunisi insistente sulla zona Filadelfia - di acquisire a 

titolo definitivo detta area tramite permuta con analoga area fornita di analoghi 

diritti edificatori - prassi peraltro consolidata e non onerosa per le casse comunali. 

 

   Il 4 luglio in Circoscrizione 9 l’assessore all’Urbanistica Viano incontra i tifosi, i 

quali hanno finalmente modo di spiegare con forza e dettagliatamente le proprie 

posizioni; al termine dell’incontro l’assessore promette di pensarci. Il 31 luglio 

viene firmato tra Comune e proprietari dei diritti edificatori un protocollo 

d’intesa che sancisce lo spostamento dei palazzi. Quattro anni dopo la proposta 

della variante numero 59, i tifosi sono riusciti a liberare il quadrilatero del 

Filadelfia da tutti i tentativi di speculazione. 

   A questo punto, toccherà alla fondazione costruire il nuovo stadio. La Città è 

disposta a mettere sette milioni di euro; resta da capire la disponibilità a investire 

del presidente Cairo, che afferma che al momento il suo investimento non può 
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che essere simbolico. L’assessore allo Sport Montabone ribatte che se Cairo non 

partecipa, verrà costruito un «parco della memoria» e non uno stadio. 

   Nel settembre 2006, Torino e Juventus trovano l’accordo con la Città per 

l’affitto dello stadio Olimpico per due stagioni: pagheranno ottocentomila euro 

ciascuna.  

 

La petizione del giugno 2006 viene discussa in Comune il 22 settembre e il 3 

ottobre. I diversi club e associazioni dei tifosi, uniti nel comune intento di 

ricostruire il Filadelfia, cercano di ottenere una maggiore partecipazione sulle 

questioni che riguardano il destino del vecchio impianto. L’assessore Montabone 

accetta la richiesta e decise di istituire un «tavolo di discussione»; al primo 

incontro del 14 novembre vengono invitati il Comitato Dignità Granata, il Centro 

Coordinamento Toro Club, i gruppi organizzati della Curva Maratona e 

Primavera, l’Associazione Memoria Storica Granata. L’argomento della 

discussione non è tanto il progetto di un nuovo stadio, quanto la definizione 

delle caratteristiche vincolanti che dovrà avere il Filadelfia e la costituzione di 

una nuova Fondazione incaricata di costruirlo e gestirlo. 

   Inizia così una lunga serie di riunioni che coinvolgono non soltanto i delegati 

dei gruppi già citati, ma anche istituzioni (assessorati, circoscrizione, uffici 

tecnici...), il Torino FC (il principale interlocutore della Fondazione, che indica i 

requisiti tecnici per il nuovo impianto), la vecchia Fondazione Filadelfia, 

l’Associazione ex Calciatori Granata, e successivamente anche Circolo Soci del 

Torino FC e gli «Angeli del Filadelfia». Le difficoltà sono enormi, soprattutto nel 

momento in cui si è cominciato a scrivere lo statuto della nuova Fondazione. La 

prima bozza dello statuto viene redatta il 6 febbraio 2007; il 28 novembre, nelle 

sale della Circoscrizione 9 di via Cherasco, i rappresentanti della circoscrizione, 

del Coordinamento Toro Club, dell’Associazione Memoria Storica Granata, del 

Comitato Dignità Granata, dei gruppi organizzati delle curve Maratona e 

Primavera, presentano ai tifosi e alla stampa la versione finale dello statuto della 

fondazione. Ecco alcuni articoli269: 

 

Articolo 2  

Sede – Ambito territoriale di attività  

1. La Fondazione ha sede legale in Torino, Via Filadelfia n. 40.  

2. L’ambito territoriale in cui la Fondazione intende operare è quello del territorio 

                                                
269 Il testo completo dello statuto è reperibile su www.forzatoro.net. 
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della Regione Piemonte.  

Articolo 3  

Scopi della fondazione  

La Fondazione non ha scopo di lucro, non può distribuire utili ed è finalizzata alla 

ricostruzione e successiva gestione dell’impianto già denominato Filadelfia, ubicato 

in via Filadelfia n. 40 in Torino, favorendo lo sviluppo di attività sportive, culturali e 

sociali attraverso la gestione del proprio patrimonio,. ispirandosi a criteri di 

efficienza, efficacia ed economicità.  

Articolo 3bis  

Norme relative alla ricostruzione dello stadio Filadelfia – durata  

1. Rilevato che è intento comune dei fondatori tenere conto delle esigenze 

rappresentate dal Torino FC SPA relativamente alla preparazione ed agli 

allenamenti della prima squadra e delle squadre giovanili, la ricostruzione dovrà 

rispettare, in particolare, le seguenti indicazioni vincolanti:  

- dovranno essere realizzati due campi di dimensioni regolamentari UEFA in erba, 

riscaldati, e dotati di tutte le pertinenze necessarie per lo svolgimento di partite 

della prima squadra e delle formazioni giovanili, ai sensi delle norme sportive, 

comunque secondo quanto reputato necessario dalla Società Torino FC SPA per 

l’uso come struttura di allenamento e per tutta l’attività legata alla prima squadra.  

Inoltre:  

- gli spalti attorno al campo principale dovranno correre su tutti e quattro i lati;  

- la tribuna storica dovrà essere ricostruita riproponendo per quanto possibile le 

sembianze originali ed essere coperta ed i restanti tre lati dovranno essere anch’essi 

fruibili dal pubblico, almeno per un certo numero di gradoni, per un numero di 

spettatori da accogliere sulle tribune del campo principale pari a circa 3500;  

- dovrà essere ripristinato, compatibilmente con la vigente normativa, il 

sottopassaggio di accesso sportivo;  

- il cortile dovrà essere concepito in maniera da consentire le stesse funzioni che ha 

storicamente ricoperto, e restare accessibile al pubblico anche in caso di chiusura 

delle strutture sportive e delle tribune del campo principale;  

- negli spazi che risulteranno eccedenti rispetto alle esigenze tecnico-sportive 

definite dalla Commissione Tecnica verranno collocati, nell’ordine e per quanto 

sarà possibile: una sala stampa a norma UEFA, un museo storico dedicato al Torino 

Calcio, la sede della Fondazione, la sede del Torino FC, una foresteria in grado di 

accogliere i ragazzi delle squadre giovanili del Torino FC, le sedi di associazioni 

formalmente costituite legate al Torino che ne faranno richiesta;  

- la concessione di spazi per esercizi commerciali sarà subordinata alle finalità di 
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finanziamento della costruzione e della manutenzione e gestione del Filadelfia. 

Detti spazi potranno essere concessi a condizione che siano collocati nella parte 

esterna del perimetro del quadrilatero, lato Via Giordano Bruno, che non siano di 

ostacolo alla gestione e manutenzione dell'impianto sportivo e che non siano lesivi 

dei valori e della memoria che il Filadelfia rappresenta.  

Le strutture realizzate saranno messe a disposizione dei soggetti che ne hanno fatto 

richiesta, a titolo oneroso, secondo canone di mercato, ed altresì tutte le strutture 

sportive verranno affidate in gestione a titolo oneroso alla Società Torino FC SPA o 

ad altro soggetto giuridico nel quale la precitata Società si sia trasformata, 

incorporata, fusa o scissa e che, comunque, configuri la continuità soggettiva e la 

prosecuzione anche dell’ attività calcistica ora del Torino FC. 

Tali soggetti dovranno, pertanto, stipulare idoneo contratto di servizio che 

disciplinerà i termini di utilizzo esclusivo degli impianti ed il corrispettivo 

economico con la Fondazione.  

Ai fini della realizzazione degli scopi di cui all’art. 3 e 3 bis entro i primi 12 mesi 

dalla sua costituzione la Fondazione dovrà reperire i fondi per la ristrutturazione e 

gestione ed avviare le conseguenti procedure di evidenza pubblica a ciò finalizzate. 

In caso di inutile decorrenza di detto termine o comunque di conclamata 

impossibilità di assumere tali azioni, la Fondazione si impegna, a pena di estinzione 

della stessa secondo quanto disposto dall’art. 16 comma 2, a predisporre gli atti 

necessari per garantire la ristrutturazione e gestione dell’impianto mediante il 

ricorso a procedure di affidamento a terzi di evidenza pubblica, stabilendo forme di 

adeguato equilibrio economico finanziario degli investimenti.  

2. La Fondazione è costituita a tempo indeterminato, salvo l’anticipato scioglimento 

a norma del presente Statuto e del Codice Civile.  

3. Al fine di perseguire il suo scopo, amministrando il patrimonio immobiliare e 

mobiliare costituito dai beni realizzati, ampliati o ristrutturati e conferiti alla 

Fondazione medesima, la Fondazione dovrà reperire le risorse necessarie ed 

attivare ogni sinergia ed azione, svolgendo anche attività di tipo imprenditoriale, 

nel rispetto della vigente normativa, favorendo l’utilizzazione dell’impianto per 

finalità sportive, culturali e sociali.  

4. La Fondazione, con l’utilizzo di risorse finanziarie proprie o ad essa erogate da 

terzi, può porre in essere tutti gli atti, le attività e le operazioni ausiliarie, connesse, 

strumentali, affini e complementari al perseguimento dei propri scopi, che non le 

siano precluse dalla legge o dallo Statuto, ivi comprese tutte le operazioni 

finanziarie, le assunzioni di mutui e la prestazione di garanzie anche mobiliari ed 

immobiliari, purchè concesse sul Patrimonio disponibile.  
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Articolo 4  

Patrimonio  

1. Il patrimonio della fondazione è composto:  

a) dal fondo di dotazione indisponibile conferito in sede d’atto costitutivo e 

specificamente il diritto di superficie sull’area dello Stadio Filadelfia compresa tra le 

vie Tunisi, Spano, Giordano Bruno e Filadelfia, nonché le strutture che sulla stessa 

verranno edificate;  

b) dai beni immobili, dai valori mobiliari e dalle somme conferite dai Fondatori e 

dai Partecipanti, con espressa destinazione ad incremento del patrimonio;  

c) dai beni immobili, dai valori mobiliari e dalle contribuzioni che perverranno alla 

Fondazione a qualsiasi titolo, da parte di soggetti pubblici e/o privati diversi dai 

Fondatori e dai Partecipanti, espressamente destinati ad incremento del 

patrimonio;  

d) da conferimenti, elargizioni, erogazioni, contribuzioni e da quanto comunque 

perverrà alla Fondazione a qualsiasi titolo da parte di soggetti pubblici e/o privati, 

espressamente destinati ad incremento del patrimonio indisponibile. 

2. La Fondazione deve provvedere al raggiungimento dello scopo per il quale è 

costituita con il ricavato dell’esercizio della sua attività, diretta o indiretta, della 

amministrazione, anche straordinaria, e della gestione del suo patrimonio, nonché 

con i contributi di enti o persone fisiche.  

3. Il patrimonio della Fondazione, come indicato in atto costitutivo e come 

ulteriormente incrementato, ed i contributi e le elargizioni corrisposti da soggetti 

pubblici e privati e costituenti le entrate di cui al successivo articolo, con esclusione 

del fondo di dotazione indisponibile e di eventuali ulteriori conferimenti, 

espressamente dichiarati indisponibili, hanno il fine di realizzare il funzionamento 

della Fondazione e sono vincolati alla realizzazione dei suoi scopi ed alla copertura 

degli eventuali disavanzi di gestione.  

 

   Un punto molto importante viene espresso al comma 2 dell’articolo 16 

(«Estinzione della Fondazione»): 

 

La fondazione dovrà, entro i primi 12 mesi dalla sua costituzione, reperire i fondi 

per la ristrutturazione e gestione ed avviare le conseguenti procedure di evidenza 

pubblica a ciò finalizzate. In caso di inutile decorrenza di detto termine o 

comunque di conclamata impossibilità di assumere tali azioni, la Fondazione si 

impegna, a pena di estinzione della stessa, a predisporre gli atti necessari per 
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garantire la ristrutturazione e gestione dell’impianto mediante il ricorso a 

procedure di affidamento a terzi, per il tramite di evidenza pubblica, stabilendo 

forme di adeguato equilibrio economico finanziario degli investimenti. 

 

   I fondatori sperano che il Consiglio comunale «approvi in tempi brevi il testo 

dello Statuto, senza apportare modifiche che potrebbero stravolgerne gli 

equilibri», e che «gli altri Enti Pubblici (Regione, Provincia, Ministero per le 

Politiche Giovanili e le Attività Sportive, CONI) e le varie Fondazioni interessate 

entrino quanto prima a far parte del Collegio dei Fondatori, al fine di avviare 

celermente l’attività della Fondazione e giungere così alla rinascita del Fila, come 

tanti desiderano»270. Il patrimonio iniziale della Fondazione dovrebbe arrivare dal 

Comune: sono stati stimati tre milioni e mezzo di euro, ricavati dai beni immobili 

dati in garanzia da Cimminelli ai tempi in cui il Torino Calcio avrebbe dovuto 

finanziare la ristrutturazione del «Comunale». 

 

Nel frattempo, il 13 novembre 2007 il Consiglio comunale approva una nuova 

variante al PRG, che sposta definitivamente altrove i due palazzi che sarebbero 

dovuti sorgere su via Tunisi. 

La variante però prevede la nascita di aree commerciali su via Giordano Bruno 

per un totale di quattromila metri quadrati, un «male necessario» per finanziare 

e far vivere l’opera. C’è chi, come il consigliere Sbriglio, che fa notare come il 

vincolo di attività commerciali su via Giordano Bruno possa condizionare 

eccessivamente i progetti271. 

 

Il 23 gennaio 2008 la Giunta comunale approva lo statuto della Fondazione. Ora 

non si attende altro che l’approvazione definitiva da parte del Consiglio. Da 

questo momento la Fondazione ha tempo un anno per trovare i finanziamenti e 

dare l’avvio alle relative procedure.  

 

                                                 
270 Vedi il forum di www.forzatoro.net, 21 novembre 2007.
 
271 Adottata la variante al piano regolatore, «Tuttosport», 13 novembre 2007, p. 14.  
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Figura 1. Il progetto dell’architetto Alberto Rolla per il nuovo Filadelfia presentato dal Torino 
Calcio il 17 ottobre 2000. Come si può notare, l’area dello stadio originale costituirà un «parco 
della memoria», mentre il nuovo impianto sorgerà sui terreni della Dogana, oltre via Giordano 
Bruno (archivio privato). 
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Figura 2. Il progetto dell’architetto Rolla dell’aprile 2004, bocciato all’unanimità dal Consiglio 
comunale nella seduta del 13 luglio 2004 (archivio privato). 

Figura 3. Il progetto dell’architetto Rolla «rivisto» nel settembre 2004 (archivio privato). 
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Figura 4. Il PEC relativo agli ambiti «Filadelfia» e «Chinino» approvato dal Consiglio comunale il 
21 marzo 2005. Si notano, su via Giordano Bruno, il supermercato Bennet, e su via Tunisi i due 
lotti quadrati destinati a edilizia residenziale. 
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